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EDITORIALE 

1947: Roswell? Assente! 
COSPIRAZIONISMO, MALATTIA INFANTILE DELL'UFOLOGIA 

G iovedì 10 luglio 2003, presso i Na­
tional Archives di Washington, sono 
stati presentati i diari personali del 
presidente degli Stati Uniti Harry S.  
Truman ( 1884- 1972) relativi a ll'anno 
1 947, che erano stati scoperti poco 
tempo prima (1]. 
Ne sono emerse subito delle piccole 
sorprese storiografiche. I primi com­
mentatori hanno segnalato il tentati­
vo di avvicinare il  generale Eise­
nowher in vista del la  campagna per 
le elezioni presidenziali dell'autunno 
1 948 e di offrirgli la candidatura de­
mocratica al la Casa Bianca. Altri han­
no rilevato i duri commenti, di tono 
antisemita, che Truman riservava agli 
ebrei che stavano cercando di rag­
giungere in massa la Palestina in quei 
mesi ancora sotto amministrazione 
britannica. 
Per quel che ci concerne, i colleghi 
americani di orientamento razionali­
sta hanno subito rilevato come i diari 
non contengano alcun riferimento, di­
retto o indiretto, alla presunta caduta 
del disco volante extraterrestre nei 
pressi di Roswell, nel Nuovo Messico. 
Nei giorni supposti "cruciali" per il ri­
trovamento del disco volante - il 4, il 
5 ed il 6 di luglio - non figura addi­
rittura nessun genere di annotazione 
da parte del presidente. 
Anzi, a dire il vero, salve più attente 
letture da parte degli storici dell'ufo­
logia, i diari non sembrerebbero con­
tenere nessun riferimento al fenome­
no dei "dischi ", che pure erano stati 
la mania popolare nei mesi di luglio 
ed agosto di quell'anno (2]. 
Come ben noto, un incredibile insie­
me di notizie, falsi, dicerie, testimo­
nianze più o meno indirette, smentite 
e ricerche spasmodiche della più ir­
rilevante "anomalia" riscontrabile in 
qualsiasi tipo di fonte costituisce ciò 
che è entrato a far parte del circo 
dell'ufologia come "caso Roswell", os­
sia la storia ormai diventata, per una 
parte significativa dell'opinione pub­
blica internazionale, sinonimo di in­
ganno da parte delle autorità sul fe­
nomeno UFO e dell'arrivo in Terra dei 
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"visitatori alieni" .  
Ebbene, va detto senza mezzi termini 
che, purtroppo, un'acquisizione do­
cumentaria come quella annunciata ­
ossia l'assenza di qualsiasi riferimen­
to a queste vicende nelle carte perso­
nali di Truman - per i credenti negli 
UFO extraterrestri e nella connessa mi­
tologia quasi di certo non avrà alcun 
tipo di conseguenza. 
Nella mentalità antiscientifica che li 
sostiene, essa è anzi forse risolvibi le 
con una certa faci l i tà in un rafforza­
mento del le loro convinzioni . Con­
vinzioni che partecipano di quel com­
plesso di idee che in ufologia è noto 
come "congiura del silenzio" . 
Essa non rappresenta una tendenza 
minoritaria fra gli appassionati italia­
ni, europei, statunitensi e di altre par­
ti del mondo. Al contrario, sparuta mi­
noranza, alla cui posizione chi scrive 
rivendica la migliore dignità intellet­
tuale, è invece sostenuta da chi, come 
me (almeno al lo stato attuale) è scet­
tico su tali idee e - horribile dictu - ad­
dirittura sull'ipotesi extraterrestre per 
gli UFO. 
L'ideologia del la congiura del s i len­
zio sugli UFO a me pare raffigurabile 
come una spirale ascendente le cui vo­
lute d iventano a ogni tratto sempre 
più complesse, piene di barocchism i  
i n  tutti i casi sempre p i ù  difficil i  da 
analizzare. 
In questo modo, ogni volta che un ar­
chivio di un'organizzazione statale o 
scientifica è reso accessibile, ogni vol­
ta che documenti normali sono com­
pulsati, ogni volta che fonti giornali­
stiche fino a quel momento inedite so­
no esaminate senza che ne emergano 
conferme limpide al la  proposizione 
centrale che i "credenti"  sostengono 
(cioè che un potere invisibile tiene ce­
lata al mondo la realtà del l'anni po­
tenza degli ET che controllano i nostri 
cieli) si rafforza in loro la paradossa­
le convinzione del l'inutil ità sostan­
ziale di quanto appurato per vie nor­
mali come quelle dell'indagine storia­
grafica fatta con l'impiego di mezzi 
d'analisi critica riconosciuti dalla co­
munità scientifica e di ricerca di 

un'evidenza documentaria non di­
scutibile. 
Questa ideologia rappresenta quasi 
una forma di pensiero neo-gnostico, 
cioè un pensiero in cui la conoscenza 
reale assume un significato "sapien­
ziale" e orientata verso l'alto. Il livello 
al quale si trovano le conoscenze che 
il cattivo potere non vuole dirci si si­
tua infatti "più su" di quello al quale 
i ricercatori professionali  - non par­
liamo dei dilettanti come i pochi ufo­
logi di orientamento critico - possono 
sperare di accedere. 
E la prova di ciò, per questa mentalità, 
sta proprio nel mancato ritrovamen­
to, negli archivi del Project Blue Book, 
o dell'FBI, o della CIA, o delle istitu­
zioni pubbliche e private di ogni par­
te del mondo, di quello  che secondo 
loro manca. 
Queste posizioni non sono certo as­
senti nemmeno in occasione della pub­
b l icazioni dei diari di Truman del 
1947. 
Un esempio collegato si può rinveni­
re nel numero di luglio-agosto 2003 
del bimestrale Stargate Magazine (p. 8), 
in cui un breve commento (''La m isti­
ficazione del caso Roswel l"  denuncia 
sotto l'esplicita bandiera del prover­
bio " l'assenza di prove non ne prova 
l'assenza") il fatto che negli archivi mi­
l itari sul caso Roswell continui a non 
venire fuori un bel  nul la .  Bisogna ­
inuti le dirlo - cercare più in a lto: 
«a ll'interno del National Reconnai­
sance Office o alla Centrai Intelligen­
ce Agency» .  

M olto tempo è passato d a  quan­
do, a partire dalla fine del 1949, il gior­
nalista Donald E .  Keyohe elaborò e 
promosse in maniera potente, con ar­
ticoli ed un libro che ebbe vasta riso­
nanza, la prima versione della "con­
giura del silenzio" sugli UFO. 
Fu allora che prese corpo quella "spi­
rale ascendente" cui ho accennato. 
Nella primissima versione dell'idea 
della "congiura", per Keyhoe respon­
sabile dell'occultamento di documen­
ti che provavano in maniera inoppu-



gnabile la realtà ET degli UFO dove­
va essere l'Aeronautica Militare ame­
ricana .

. 
A mano a mano che però ri­

sul tava evidente, dopo gli anni 1 947-
1 95 2, che l'USAF aveva perso gran 
parte dell'interesse per i dischi volan­
ti, ecco che un nuovo gestore della 
congiura era individuato ad un livel­
lo superiore. Quasi inevitabile che ul­
teriore colpevole fosse designato nel­
la CIA (cui dopo, ad opera di altri suc­
cederanno enti come la National Se­
curity Agency, la NASA, ecc.). 
Il punto è che questa "spirale" si svi­
luppa senza che se ne intraveda il 
punto d i  arrivo. Infatti, se nemmeno 
una struttura "posta in alto" ma tutto 
somma t o normale come la CIA risul­
terà rivelarsi davvero all'origine del­
la  "congiura", a llora sarà necessario 
individuare delle super-strutture oc­
culte, sempre più mister iose e intuite 
solo da "chi sa" per riuscire a scorge­
re il culmine di questa struttura. 
La possibilità di falsificare le asserzioni 
dei  credenti in tali i dee si allontana 
sempre d i  p iù, dal punto d i  vista lo­
gico, ogni volta che l'obiettivo è spo­
stato più in alto dell'utensile che può 
raggiungerlo e saggiarlo. Se non si so­
no trovate le "prove definitive" negli 
archivi del Project Blue Book dell' Ae­
ronautica Statunitense, interamente 
resi pubblici nel 1 976 ed oggi vero, 
sterminato patrimonio documentale 
per gli storici dell'ufologia, è perché 
non era quello il posto giusto .  
Salvo averne per decenni invocato 
l'accesso agli assetati d i  Verità che ne 
erano tenuti lontani . . .  
I n  realtà, è provato che alcuni falsi con 
cui si sono messi in circolazione do­
cumenti apocrifi dal contenuto ufolo­
gico sono stati più volte generati non 
dalla "congiura" delle autorità ma da­
gli stessi ufologi e - si noti bene l' ap­
parente contraddizione - da ufologi 
"credenti" .  
Un esempio soltanto. Al la  f ine del  
1957  il contattista George Adamski ri­
cevette una lettera datata 6 dicembre 
e scritta su carta intestata del Diparti­
mento di Stato americano con la qua­
le un presunto funzionario che si fir­
mava R .E .  Straith annunciava al  de­
stinatario che il Dipartimento dispo­
neva di molte conferme delle a ffer­
mazioni del contattista e lo incorag­
giava a continuare le sue attività. 
Quando, pochi mesi dopo, i l  Diparti­
mento di Stato smentì di avere tra i 
suoi dipendenti questo "R.E.  Straith", 
i seguaci di Adamski gridarono alla 
"congiura " .  Insinuazioni basate su 
"fonti riservate non rivelabili" circa la 
reale esistenza d i  "Straith" giunsero 
pure in un libro pubblicato nel 1960 da 
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un ufologo non fi lo-contattista - ma 
anche padre dell'idea della congiura 
del silenzio - cioè da Donald Keyhoe. 
La conferma definitiva a ll'ipotesi che 
quella lettera era un falso dovuto al­
l'ufologo Gray Barker, avanzata da al­
cuni già appena un anno dopo la dif­
fusione della missiva giunse solo nel 
1985 da James Moseley, un a ltro ap­
passionato americano che collabora­
va con Barker e che spiegò che la " let­
tera Straith", insieme ad almeno altre sei 
vergate su carta intestata di diversi enti 
governativi americani fornita da un ami­
co di Barker in quegli anni dipenden­
te pubblico di buon livello, era stata 
inventata da loro. 
Ecco chi, dunque, " nascondeva" la 
"verità". 
La "lettera Straith" è stata uti l izzata 
anche in  Italia, negli Anni 60 e 70, da 
ufologi "credenti" come Roberto Pi­
notti, per sostenere l'attendibilità di 
Adamski (3]. 

M a spiegare tutto ciò serve a ben 
poco. Per i sostenitori della congiura 
del silenzio, infatti, gli archivi, le ri­
cerche, le commissioni, le biblioteche, 
i documenti sono manipolabili dal po­
tere anti-ufologico. Ecco perché nei 
diari di Truman non c'è n iente su Ro­
swell. I pochi sciocchi che come me 
balbettano discorsi del genere sono, 
nel migliore dei casi, degli ingenui .  
Tutto e tutti - inclusi g l i  ufologi catti­
vi- possono essere compresi alla luce 
di simili idee. 
In questo modo i "credenti" mettono 
in opera una vera e propria inversio­
ne del principio dell'onere della pro­
va. Sta a chi non riesce a trovare un bel 
nulla di "alieno" negli archivi provare 
che ha ragione nel suo scetticismo, non 
agli altri produrre fonti e documenta­
zioni cristalline che li  sostengano. 
Io temo che la  complessità della cultu­
ra come è stata concepita nelle società 
contemporanee, nate dal  pensiero il­
luministico e dalla modernità sia da co­
storo percepi ta in modo più o meno 
surrettizio come un ostacolo o perlo­
meno come un limite da aggirare. 
Tale logica perniciosa rischia di con­
durre ad una radica le negazione dei 
criteri della ricerca scientifica, in spe­
cie di quelli delle scienze dell'uomo e, 
in sostanza, di opporsi al buon senso 
e a l la prudenza che sempre è neces­
sario esercitare negli studi, tanto più 
su a rgomenti controversi come i fe­
nomeni UFO. 
Con questo schema sotto mano, la fi­
ducia dei "credenti" nella "realtà UFO 
nascosta" relativamente a l l' impor­
tanza delle conoscenze ottenute se-

condo i canoni del la ricerca normale 
non può che risultare assai modesta . 
Ma c'è anche il nostro versante, per di­
scutere certe cose. 
Se si condi vide sul serio la concezio­
ne scientifica del mondo, si pensa che 
in sostanza non vi sia nulla di nasco­
sto o di nascondibile .  Senza avere la 
mortadella sugli occhi, si è fiduciosi 
nel fatto che ogni persona di buona in­
telligenza e cultura sia abilitata a spie­
gare, grazie anche al suo contributo, 
un pezzettino in  più della real tà ge­
nerale e dei cosiddetti fenomeni UFO 
in particolare. 
Sulla base di una vasta conoscenza 
dell'ambiente ufologico, è ragionevo­
le sostenere che nessuno, fra gl i  ap­
passionati, d ispone d i  conoscenze de­
cisive, misteriose, inaccessibi l i  o ecce­
zionali sul fenomeno. Tutti però pos­
sono e debbono condividere le loro 
fonti, i loro risultati e il percorso dei 
loro studi con tutti, scontata la neces­
sità del rispetto della privacy oppure 
- ma si tratta di  eccezioni - di  esplici­
te necessità di riservatezza da parte di 
una fonte d'informazione. 
Se invece si hanno dei retro-pensieri 
del tipo prima cri ticato, per fare un 
esempio, le quantità davvero sor­
prendenti di  documenti di  origine mi­
litare italiana che Paolo Fiorino ha rac­
colto nel corso di alcuni decenni im­
portano ben poco. 
Mi auguro che Paolo possa comincia­
re a spiegare in maniera sistematica, 
in un prossimo futuro, che cosa essi 
contengono. 
Ma essi per i "credenti" sono ben po­
ca roba, perché le cose interessantis­
sime - ma normali - che quelle magni­
fiche documentazioni mostrano per 
loro sono soltanto i l  riflesso di  una s�l­
per-storia di cui noi tapini non perce­
piamo nulla . 
Proprio perché otteniamo ta l i  docu­
mentazioni con gli strumenti "bana­
l i" dell'indagine e soprattutto li studia­
mo come studieremmo qualsiasi altra fon­
te relativa ad un diverso fenomeno da ana­
lizzare, per costoro apparteniamo ad 
un versante culturale radicalmente di­
verso. 
Un punto, quest'ultimD della totale di­
varicazione nei riferimenti culturali di 
fondo, sul quale credo occorra ri flet­
tere per domandarsi se - per spiegare 
sul serio qualcosa degli UFO - occor­
ra prendere congedo in via definitiva 
dal mondo dell'ufologia, dalle sue fra­
gilità e dai suoi rituali . 

Come visto, abbiamo descritto un 
ragionamento circolare. I documenti 
d'archivio non confermano in alcun 
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modo la teoria della grande congiura 
sulla rea ltà ET, e la congiura sugli  
UFO, d'al tro canto, non potrebbe mai 
essere confermata dai documenti che 
a mano a mano otteniamo . . . 
C'è da chiedersi quale interesse si pos­
sa nutrire, in un simi le contesto ideo­
logico, per metodiche quali l'applica­
zione della statistica descrittiva a cer­
ti dati, dell'archivistica alla storiogra­
fia ufo logica, del la psicologia della 
percezione all'indagine sul campo dei 
presunti fenomeni e così via, o pure 
per l'indagine sul campo tout court del­
le segnalazioni UFO e per la stesura 
di rapporti d'inchiesta su di  esse. 
E' probabile che gran parte degli ap­
passionati di ufologia, se mai dovesse 
leggere queste righe, scuota la testa con 
compassione. Ma temo pure che per 
molti fra d i  loro, nello studiare i feno­
meni UFO, le d iscipline scientifiche 
normali non rappresentino un quadro 
gnoseologico d'elezione entro i cui 
orizzonti muoversi con una certa fi­
ducia, bensì il grimaldello grazie al 
quale far saltare quel quadro. Una spe­
cie di "cavallo di Troia" con il quale in 
realtà si mima, si imita e si mette in pa­
rodia il ragionamento scientifico. 
In altri termini, è quello "ufologico" 
nel senso deteriore del termine un uso 
ancillare, strumentale della scienza e 
delle sue metodologie, quello che vie­
ne fatto ad opera di gran parte degli 
appassionati. Un mondo quasi del tut­
to autonomo e sovrano nel determina­
re i propri scopi, limiti, obiettivi, lin­
guaggio e desideri . 
Insomma, io temo che l'idea della 
"realtà UFO nascosta dal  potere" sia 
una fra quelle all'origine d i  un corto­
circuito logico la cui conseguenza è la 
lenta, interminabile agonia del micro­
cosmo ufologico, incapace di arricchire 
sul serio, come senz' altro potrebbe - ed 
è questa la nostra p iccola tragedia  -
l'edificio della cultura umana in tutte 
le sue esaltanti sfaccettature .  

-

NOTE 

[1] Un lungo commento è apparso sul Washington 
Post del l ' 1 1 luglio 2003; in Ita l ia, ad esempio, si ve­
dano: Molinari, Maurizio, "Truman nel '47 offrì ad lke 
la candidatura democratica", in La Stampa e "Ebrei 
egoisti. Un Truman segreto emerge dai diari", in La 
Repubblica, entrambi del 12 lug l io 2003. 

[2] Si conosce un solo commento sui d ischi  volanti 
ad opera dell'entourage d i  Truman documentabile 
con serietà: una dichiarazione emessa il 4 aprile 1950 

da Charles G. Ross, capo ufficio stampa del la presi­
denza deg l i  Stati Uniti, che, in toni di scetticismo ge­
nerale sul fenomeno, smentiva le ind iscrezioni diffu­
se in quelle settimane da un g iornalista secondo cui 
i dischi volanti erano aerei avanzati a l lo studio da par­
te del la Marina mil itare americana (Stilo, G iuseppe, 
Scrutate i cieli!, Torino, UPIAR, 2000, p. 147). 

[3] Clark, ]erome, The UFO Encyclopedia, Volume 1: 

A-K, 2nd Edition, Omnigraphics lnc., Detroit, 1998, 

p. 33-34. 
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ATTUA L l T A1 
LA "S ETTA D E G L I  U F O" P R OTA G O N I STA D I  U N  I N C R E D I B I L E  S C O O P  

Raeliani, clonazioni ... a UFO 
E'  stata la notizia di fine anno, e ne 
hanno scritto e parlato tutti i mass 
media del mondo, oltre a innumere­
voli personalità della scienza, della 
cultura, della religione e della politi­
ca: la società Clonaid, controllata dal­
la setta "ufologica" dei Raeliani,  ha 
annunciato la nascita della prima 
bambina clonata. 
Nella settimana a cavallo del 
Capodanno 2003 ci siamo così sorbi­
ti un'overdose di interviste con la bio­
loga e portavoce di Clonaid, B rigitte 
B oissel ier, con sua fig l ia (utero vo­
lontariamente offerto in prestito per 
l 'esperimento) , con i vari rappresen­
tanti locali e nazionali del Movimento 
Raeliano, nonché con lo stesso profe­
ta Claude Vorilhon, in arte Rael; e per 
(non) gradire, varie storie e ap­
profondimenti circa la genesi, la sto­
ria e le credenze dei Rael iani stessi ,  
nonché (purtroppo) i loro più o meno 
diretti collegamenti con l 'argomento 
U FO e con l 'ufologia. 
Ma chi sono i " raelian i "  e perché si  
sono buttati sulla clonazione umana? 
La loro storia inizia intorno alla metà 
degli Anni ' 70, quando il giornalista 
francese Claude Vorilhon racconta di 
essersi incontrato con degli  extrater­
restri, di essere stato portato sul loro 
pianeta e di avere avuto da loro una 
serie di rivelazioni, nel più classico e 
tradizionale schema del contattismo. 
I l  contenuto di questo messaggio de­
gli alieni non è molto originale: segue 
un copione già tracciato da diversi al­
tri predecessori di Vorilhon e ripesca 
tematiche della letteratura ufologica 
ed archeospaziale (con un particola­
re riferimento ad alcuni testi pubbli­
cati - guarda caso - proprio in Fran­
cia) . Il nucleo centrale che qui ora ci 
interessa è però l 'idea che proprio gli  
extraterrestri sono stati i creatori 
dell 'umanità, come esperimento ge­
netico, e naturalmente sono gli  ispi­
ratori (diretti o indiretti) delle grandi 
religioni. 
Non a caso, ripescando nella termi­
nologia biblica, dicono di chiamarsi 
" Elohim" (parola ebraica che indica­
va la divinità) e lo stesso Vorilhon, che 
ne assume le funzioni di profeta in ter­
ra, viene battezzato " Rael "  e comin­
cia a predicare questa "verità " ,  rac­
cogliendo intorno a sé un gruppo di 
adepti e mettendo per iscritto la dot­
trina di quella che sempre più viene 
a costituire una sorta di religione ufo-
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logica (peraltro atea), caratterizzata -
come gli  altri culti dischisti - da tra­
scendenza degli ET, rivelazione al fon­
datore, critica alla società, attesa mes­
sianica degl i  alieni, millenarismo in 
vista di una nuova era e fascino per la 
tecnologia. 
Varie vicissitudini (anche penali) por­
tano Vorilhon ad espatriare in Cana­
da e il Movimento Rae l iano ad in­
grandirsi sempre più,  soprattutto nei 
paesi francofoni ,  attirando sempre 
nuovi adepti (stimati nell 'ordine del­
le decine di migliaia, con un successo 
senza precedenti per una setta con­
tattistica) e promuovendo tra l 'altro 
un atteggiamento disinvolto verso la 
sessualità ed una sistematica raccol­
ta di denaro presso i seguaci di Rael, 
che nel frattempo si da' alla bella vi­
ta, tra donne e motori (partecipa ogni 
tanto con una sua auto alla Cento Mi­
glia di Indianapolis e ad altre gare se­
mi-professionistiche in g i ro per i l  
mon do) nel l 'attesa di riuscire a co­
struire un'ambasciata per ricevere de­
gnamente i l  ritorno degli  Elohim, in 
un luogo non certo scelto a caso: Ge­
rusalemme (dove peraltro gli negano 
i permessi necessari) . 
Il Movimento Raeliano è col tempo di­
venuto una religione dotata di un'ar­
ticolata struttura, una gerarchia defi­
nita, dei veri e propri rituali (cerimo­
nie, festività, seminari e corsi) e natu­
ralmente una dottrina, in cui l ' inge­
gneria genetica occupa un ruolo cen­
trale: inizialmente era demandata agli 
Elohim, alla cui banca dati veniva in­
viato telepaticamente i l  " piano cellu­
lare " (la mappa genetica) di  ogni  
nuovo adepto, che per buona misura 
autorizzava l'espianto di una parte del 
proprio osso frontale dopo il decesso. 
Ma già nel 1 99 7  i raeliani annuncia­
rono la costituzione della società Clo­
naid, per offrire (a pagamento) servi­
zi legati alla clonazione (procreazio­
ne di figli per coppie sterili ,  conserva­
zione di cellule del feto per poterlo "ri­
creare" in caso di morte, ecc.) .  
I n  realtà, tutta la vicenda della Clo­
naid è parsa ad alcuni osservatori più 
un'abile campagna promozionale del 
Movimento Raeliano, appoggiata ad 
un tema (quello della clonazione 
umana) di  forte i mpatto emotivo e 
mediatico. Vari annunci si sono in­
fatti succeduti periodicamente, sem­
pre con discreto clamore (e quasi sem­
pre con la tipica "amnesia" dei gior-

nalisti circa quelli precedenti) ,  fino a 
quest'ultimo. 
Non è nostra intenzione entrare qui 
nel merito dell 'attendibilità di tale an­
nuncio (poi reiterato e moltiplicato 
nei mesi successivi, ad onta di ogni 
verifica), che ad ogni buon conto si è 
come minimo tradotto in un 'eccezio­
nale ricaduta pubblicitaria a livello 
mondiale per questa che è considera­
ta fra le nuove religioni emergenti. Né 
vogliamo qui dar conto delle  varie 
controversie che l 'hanno seguito e del­
le brutte fig u re di  non pochi com­
mentatori. 
Ci limitiamo invece a ribadire, come 
se ancora ve ne fosse bisogno, la 
profonda distanza e differenza - che 
dovrebbe essere chiara e invece spes­
so non lo è - fra l 'ufologia intesa co­
me studio deg li  avvistamenti UFO e 
questi personaggi che si costruiscono 
attorno un vero e proprio culto mille­
naristico (fra l 'altro redditizio); ed i l  
nostro fastidio a ritrovarci in qualche 
modo accomunati ad essi .  

Edoardo Russo 

NOTIZIE UFOLOGICHE 
AL MINIMO NEL 2002 
Hanno toccato il minimo dell 'ultimo 
decennio le notizie di argomento ufo­
logico pubblicate dai giornali italia­
ni nel 2002. 
I l  numero di articoli sugli UFO apparsi 
su quotidiani ed altri periodici del no­
stro paese nel corso dell'anno scorso, 
e raccolti sistematicamente per il Centro 
I taliano Studi Ufologici dall 'agenzia 
specializzata L 'eco della stampa, è ar­
rivato a quota 59 1 ,  scendendo (per la 
prima volta dal 1 990) sotto i 600 pez­
zi annuali .  
La media dello stesso periodo è stata 
infatti di 955 ritag li  ogni anno, con 
una punta massima di oltre 1 .800 no­
tizie pubblicate nel 1 99 7 .  
E'  interessante notare che i l  numero 
di avvistamenti UFO in Italia è varia­
to in maniera del tutto indipendente 
dallo spazio che i mass media hanno 
concesso all'argomento: a smentire il 
vecchio luogo comune secondo cui tan­
to più si parla di UFO tanti più se ne 
vedono, gli  anni più ricchi di segna­
lozioni di avvistamento nel nostro pae­
se sono stati proprio quelli (il 200 1 e 
il 2002) in cui il numero di notizie di 
stampa era sceso sotto la media. 
Oltre che dalle fonti giornalistiche, in­
fatti ,  le notizie di avvistamenti U FO 
giungono oggi in maniera significa-

RIVISTA D I  I N FORMAZ I O N E  U FOLOGICA 

tiva dalla rete di raccolta degli ufolo­
gi ed in particolare da comunicazioni 
dirette dei testimoni tramite posta e­
lettronica. 
Le statistiche mese per mese dei rita­
gli stampa ufologici e della casistica 
di avvistamenti sono come sempre con­
sultabili sul sito I nternet del CISU.  

E SONO SCARSI ANCHE 
l CASI RACCOLTI 
DALL'AERONAUTICA 

Sarebbero soltanto 6 gli  avvistamen­
ti di oggetti volanti non identificati, 
avvenuti i n  I talia nel corso del 2002 
e schedati dall'apposito ufficio presso 
lo Stato Maggiore dell ' Aeronautica 
militare italiana. 
Come avviene quasi regolarmente dal 
1 9 86, il Reparto Generale Sicurezza 
ha diffuso l 'elenco dei casi ufologici 
raccolti e trasmessi dai vari reparti mi­
litari e dai Carabinieri nel corso dell'an­
no precedente. 
L'aggiornamento del 2002 è ancor più 
deludente del solito: sarebbero infat­
ti solamente sei le osservazioni avve­
nute nel nostro paese, a fronte del to­
tale di oltre 700 raccolte e schedate in­
vece dal Centro Italiano Studi Ufologici. 
T al e divario era già stato rilevato per 
il precedente elenco, relativo al 200 1 ,  
che comprendeva 1 2  casi contro i 760 
noti invece agli  ufologi .  
Se ci fosse ancora bisogno, queste ci­
fre danno la misura di quanto oggi 
sia scarso e di  basso profi lo 
l ' interesse dei  militari e delle 
autorità preposte in genere al­
le problematiche ufologiche. 

[Segnalazione di Nico Sgarlato] 

RITORNATO 
GLI UFO DEL KGB 
Ancora una volta sono atter­
rate con clamore sui mass me­
dia italiani notizie sensazio­
nali sulla rivelazione di docu­
menti segreti sovietici in tema 
di UFO. 
Si è trattato stavolta della pub­
blicazione,  in iziata sulla 
Komsomolskaja Pravda del 5 feb­
braio, dei documenti rilascia­
ti nel 1 99 1  dal KGB (il celebre 
servizio sovietico per la sicu­
rezza interna) all'astronauta 
Pavel Popovich, che l i  aveva 
richiesti nella sua qualità di 
presidente di un'associazione 
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ufologica: poco più di 1 20 pagine, re­
lative 1 8  rapporti su avvistamenti, in 
gran parte avvenuti presso basi ed in­
stallazioni m i l itari o strategiche 
dell 'Unione Sovietica, negli  anni dal 
1 982 al 1 990. 
Sull 'onda delle agenzie di stampa, ne 
hanno riferito con enfasi (e qualche 
corrispondenza da Mosca) quasi tutti 
i giornali, le radio e le TV, ma quasi 
solamente in Italia. 
In realtà, lo scoop non c'era, special­
mente nel nostro paese, in quanto ta­
li documenti erano già noti e diffusi 
da oltre 7 anni .  In particolare, erano 
stati integralmente tradotti e pubbli­
cati nel 1 995 in appendice al libro di 
Roberto Pinotti, UFO: Top Secret, i l  cui 
autore li aveva avuti dall 'ufologo rus­
so Boris Shurinov e li aveva poi addi­
rittura trasmessi alle autorità politi­
che e militari italiane. 

[Komsomolskaja Pravda, 5/2/03; AN SA, 5/2/03;  La 
Stampa e a ltri quotidiani italian i ,  6/2/03; Ufo-Italia, 
dal 5 al 6/2/03; Chucara2000, dal 5 al 7 /2/03; colla­
borazione d i  Paolo Fiorino e Gi ldo Personé] 

A RISCHIO GLI ARCHIVI 
DI SOS-OVNI 
L'ambiente ufologico internazionale 
è in movimento per cercare di salva­
re uno dei più grandi archivi ufologi­
ci francesi dalla dispersione . 
Si tratta dell 'archivio e della bibliote­
ca dell 'associazione SOS-OVNI ,  diret­
ta da Perry Petrakis, che è pesante­
mente indebitata a causa del crollo 

delle vendite della sua rivista Phenomena, 
per molti anni l 'unica distribuita nel­
le edicole francesi .  
I creditori hanno adito l e  vie legali ed 
è divenuto concreto i l  rischio che sia­
no venduti all' incanto centinaia di li­
bri (molti rari), migliaia di riviste ufo­
logiche di tutto il mondo, materiale 
audiovisivo, dossier relativi ad inda­
gini e casistica. 
Per scongiurare questo rischio, si sta 
formando un pool europeo di orga­
nizzazioni che hanno fra i propri sco­
pi il recupero e la conservazione di ar­
chivi ufologici, coordinato da un'ine­
dita alleanza franco-svedese tra l'Arki­
vet for UFO-Forskning (AFU) e il grup­
po Sauvegarde, Conservation des Etudes 
et Archives Ufologiques (SCEAU), che 
hanno fatto un appello per la raccol­
ta di offerte dalla comunità ufologica 
internazionale. 
Per l ' I talia il Centro I taliano Studi 
Ufologici, che ha già curato alcuni sal­
vataggi di archivi e biblioteche ufolo­
giche, si è messo a disposizione come 
collettore di offerte e donazioni dal no­
stro paese, tramite il conto corrente 
postale della Cooperativa U PIAR. 

[Comunicazioni di Bruno Mancusi, Vicente-)uan Ballester 
Olmos, Perry Petrakis, Clas Svahn; EuroUfolist, 20/1 /03] 

NON È COSÌ FACILE 
PREVEDERE LE ONDATE 
Un'ondata mondiale di avvistamen­
ti UFO nel mese di marzo 2003: è que­
sta la previsione fatta dall 'ufologo a-

mericano Donald Johnson, del 
J .  Alle n Hynek Center for UFO 
Studies. 
Johnson, che è i l  responsabi­
le del catalogo mondiale di av­
vistamenti U FOCAT, si è ba­
sato sull 'analisi del database, 
creato nel  1 968 da David 
Saunders e poi donati al 
CUFOS, estrapolando i dati geo­
grafici e temporali relativi a 
precedenti ondate e picchi nel 
numero di segnalazioni .  
Secondo quest'analisi, la pun­
ta massima dell'ondata avreb­
be dovuto cadere fra il 1 5  e il 
25 marzo. Gli avvistamenti a­
vrebbero dovuto concentrarsi 
n e l l 'Europa settentrionale e 
nella regione del Pacifico, la­
sciando i nvece in ombra g l i  
Stati Uniti d'America. 
Anche se da oltre 40 anni ab­
bondano le analisi dei trend 
ufologici, i precedenti tentati­
vi di prevedere le ondate di se­
gnalazioni non hanno incon­
trato molti successi, e anche 
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questo (sia pure qualificato dalla fon­
te) non ha fatto eccezione: complice 
forse anche lo spazio occupato sui mass 
media dalla guerra in I raq, a marzo 
non è stata registrata nessuna onda­
ta di avvistamenti, né in Europa né 
nel Padfico. Ma già incombe una nuo­
va previsione analoga, stavolta per il 
prossimo agosto. 
Ne è stato autore (lo scorso ottobre) lo 
scrittore americano Whitley Strieber, 
forse i l  più famoso rapito dagli UFO, 
che sul suo sito I nternet (unknown­
country.com) aveva preannunciato che 
il 2003 sarebbe stato l 'anno buono, in 
concomitanza - il 28 agosto prossimo 
- con l 'opposizione del pianeta Morte 
(nella posizione più vicina alla T erra 
da oltre 500 anni),  circostanza che in 
passato era stata più volte associata 
all'intensificarsi di awistamenti UFO. 

[Filer's Files, 1 4/l  /03, UfoNet, 22/5/03] 

MORTO GARIAZZO 
REGISTA E UFOLOGO 

Apprendiamo della scomparsa, a Roma, 
all 'età .di 72 anni, di Mario Gariazzo, 
noto regista cinematografico e stori­
co appassionato di UFO. 
Autore, produttore, sceneggiatore o re­
gista (anche sotto pseudonimo) di una 
quarantina di film (fra cui L 'ultima ne­
ve di primavera, La venditrice di pallon­
cini, Schiave bianche in Amazzonia e di­
versi titoli del filoni erotico e western 
all'italiana), Gariazzo era noto nel no­
stro ambiente per le sue pell icole di 
fantascienza ufologica Fra tello dallo 
spazio ( 1 984) e soprattutto Occhi dal­
le stelle ( 1 9 7 8),  con gli stessi autori e 
le stesse location del quale aveva con­
temporaneamente girato anche le com­
medie erotiche Incontri molto ravvici­
nati del quarto tipo e Play Motel. Occhi 
dalle stelle è un piccolo manuale dell'ufo­
logia cospirazionista Anni 60 con tan­
to di uomini in nero, servizi segreti e 
ufologi investigatori eliminati a raffi­
che di mitra. La pell icola - realizzata 
con un budget limitato e mezzi vera­
mente scarsi - venne astutamente fat­
to uscire nelle sale pochi giorni prima 
del ben più significativo Incon tri 
Ravvicinati del Terzo Tipo per sfruttar­
ne l 'ondata pubblicitaria. 
Pochi sapevano invece che Gariazzo 
era stato un ufologo attivo a T orino 
alla fine degli  Anni 50: uno dei primi 
e pochissimi membri italiani del NI­
CAP ( l 'organ izzazione ufo logica a­
mericana diretta da Donald Keyhoe), 
nel 1 960 aveva lanciato e diretto (sot­
to lo pseudonimo di Sidereus) la rivi­
sta Dischi volanti, uscita nelle edicole 
per soli quattro numeri . 

6 

ATTUA L l T A' 

L'ultima sua comparsata ufologica ri­
saliva al 1 993, quando in un'intervi­
sta (sull 'onda delle notizie da Mosca, 
che già allora annunciavano la sco­
perta di dossier UFO segreti del KGB) 
annunciò che stava lavorando ad un 
film-verità proprio su quest'argomento, 
intitolato La congiura del silenzio, con 
Franco Nero nella parte di un agente 
dello spionaggio sovietico coinvolto 
nelle indagini sugli UFO. 

[Film· TV, 1 3/2/03; collaborazione di Gian Paolo Grassi no; 
La Stampa, l 0/2/03] 

UNA NUOVA TESI 
DI LAU REA 

Il 6 dicembre 2002 scorso è stata di­
scussa una n uova tesi di laurea ita­
liana dedicata all 'argomento UFO. 
Si intitola Attività di in telligence e indi­
viduazione di oggetti volanti non identi­
ficati ( UFO): la comunicazione istituzio­
nale verso l 'opinione pubblica e ne è au­
tore Maurizio Lacco, laureatosi in let­
tere presso i l  DAMS (disciplina delle 
arti, della musica e dello spettacolo) 
dell 'Università di Cosenza. 
A far parte della commissione di lau­
rea, come correlatore aggiunto, anche 
lo scrittore Roberto Pinotti, dal cui li­
bro UFO: Top Secret il tesista aveva trat­
to lo spunto. 

[UFO Notiziario n.  40, gennaio 2003] 

È SCOMPARSO 
MARCELLO COPPETTI 

I l 1 4  febbraio 2003 è morto a Firenze, 
a 76 anni ,  il g iornal ista Marcello 
Coppetti, a lungo redattore e poi ca­
poservizio dell 'ANSA, autore di  vari 
l ibri su personaggi politici, servizi se­
greti, massoneria e misteri d' Italia. 
Coppetti cominciò nel 1 9 7 8  a colla­
borare col mensile Il Giornale dei Misteri, 
sostenendo in una lunga serie di arti­
coli la tesi che gli UFO fossero dovuti 
ad armi segrete terrestri. Questa tesi 
venne poi condensata nel suo l ibro 
UFO: arma segreta, pubblicato nel 1 979 
dalle edizioni Mediterranee. 
Entrato a far parte della Sezione 
Ufologica Fiorentina, Coppetti firmò 
anche nel 1 980 - con Boncompagni, 
Conti, Lamperi e Sani - il secondo vo­
lume della collana UFO in Italia, ma 
poco per volta si staccò dall'ambien­
te ufologico. 

[Comun icazione d i  Renzo Cabassi;  La Nazione e Il 
Resto del Carlino, 1 5/2/03; Ufo·ltalia, 1 5/2/03; col la· 
borazione d i  Paolo Fiorino e Gi ldo Personé] 

CANDID CAMERA 
CON IL MARZIANO 

Un'aspirante attrice, divenuta incon­
sapevole vittima di una candid came­
ra, ha trascinato in tribunale a Los 
Angeles produttori ed attori della tra­
smissione televisiva che aveva insce­
nato la sua aggressione da parte di un 
alieno. 
La donna, insegnante di danza e re­
citazione con l 'ambizione di divenire 
un 'attrice, è stata attirata nella trap­
pola dal canale televisivo di fanta­
scienza Sci-Fi Channel, che ha da po­
co lanciato un programma intitolato 
Tecniche di paura per fi lmare di na­
scosto le reazioni di terrore davanti ad 
esperienze paranormali o stile horror. 
Convinta di aver vinto la partecipa­
zione ad un party dell'industria cine­
matografico nel deserto della Ca­
lifornia, Kara Blanc si trovava in com­
pagnia di due attori ingaggiati dalla 
TV quando la loro auto si era i m ­
provvisamente bloccata in u n a  stra­
da in mezzo al nulla, ed i due l 'ave­
vano spi nta a fug g i re in mezzo ai 
canyon per salvarsi la vita, all 'appa­
rizione di un finto alieno. 
I nvece di autorizzare la messa in on­
da dello scherzo, la donna si è rivolta 
a un avvocato e il 1 4  febbraio ha pre­
sentato querela contro l 'emittente TV 
e i partecipanti alla messa in scena, 
contestando negligenza, violazione 
della privacy, aggressione, sequestro di 
persona, truffa e chiedendo i danni re­
lativi alle spese mediche conseguenti 
ai ricoveri ospedalieri per le ferite e i 
postumi psicologici sofferti .  
Fra g l i  altri episodi d e l  programma 
già girati, in attesa di andare in on­
da: l 'aggressione di un Bigfoot (lo ye­
ti americano) e l'inseguimento da par­
te di agenti segreti stile M I B  nei pres­
si dell'Area 5 1 . 
I n  I talia alcuni anni fa venne dedi­
cata ad uno scherzo ufologico una pun­
tata del programma Mediaset Scherzi 
a parte durante la quale il presenta­
tore Marco Columbro (notoriamlente 
appassionato del'insolito) veniva coin­
volto in un falso atterraggio UFO. 

[Las Angeles Times, l 7 /2/03; Reuters, 1 8/2/03; UFO 
Updates, 1 8/2/03; Current Encounters, 1 9  /2/03] 

UFOLOGI DISPERSI IN 
SI BERIA? U NA BUFALA 

Ha avuto un discreto risalto sulla stam­
pa italiana la notizia, diffusa da Mosca, 
secondo la quale sarebbe dispersa una 

RIVISTA DI I N FORMAZIONE UFOLOGI CA 

spedizione partita da Khabarovsk al­
la ricerca del luogo di impatto di un 
oggetto cosmico, caduto in Siberia al­
la fine dello scorso mese di settembre. 
Come avevamo a suo tempo riporta­
to [ UFO - Rivista di informazione ufolo­
gica n. 26], gli abitanti di Bodaibo, nel­
la regione siberiana di I rkutsk aveva­
no segnalato la caduta dal cielo di un 
grande corpo luminoso che aveva pro­
dotto un gigantesco e impressionan­
te impatto, paragonabile ad un terre­
moto, con enormi effetti sonori e lu­
minosi . Si era apertamente parlato di 
una replica del disastro di T unguska, 
sempre in Siberia, dove nel 1 908 un'e­
splosione aveva devastato la taiga in 
un'area di migliaia di chilometri qua­
drati. 
Anche se diversi mass media hanno 
parlato di «Scienziati russi scompar­
Si»,  la spedizione aveva poche paren­
tele con il mondo accademico. Era sta­
ta in realtà organizzata dall 'associa­
zione ufologica e anomalistica Cosmo­
poisk, il cui direttore Vadim Chemobrov 
ha apertamente affermato di ritene­
re che il « meteorite» sarebbe stato in 
realtà « una grande nave spaziale a­
liena» apparentemente precipitata per 
un'avaria. 
Come per molte storie clamorose che 
periodicamente emergono dai paesi 
dell 'ex-Unione Sovietica in tema di 
UFO e paranormale, la notizia è ben 
presto risultata un tantino prematu­
ra. Poco dopo la diffusione dell 'an­
nuncio, che ha fatto i l  giro del mon­
do, i dieci "scienziati" che ne faceva­
no parte sono invece ricomparsi sani 
e salvi, collegandosi via radio e co­
municando di aver non solo raggiunto 
l'obiettivo, ma anche - a loro dire - tro­
vato tracce del meteorite: frammenti, 
un cratere ed alberi bruciati in un'a­
rea di l 00 chilometri quadrati.  

[// Nuovo, 28/5/03; Avvenire, I l  Messaggero, La Stampa 
e altri quotidiani italiani, 29/5/03; Il Messaggero, 30/5/03; 
Ufo-Italia, dal 28 al 30/5/03; collaborazione di  Roberto 
Labanti e Gildo Personé; http./lkosmopoisk.org; lnterfax 
e Novosti, 6(6(03; The Times, 7 /6/03; Il Giornale ed 
altri quotidiani ita l ian i ,  7 /6/03; Ufo-Italia, 8 e 9/6/03; 
collaborazione di Antonio Cuccu, Roberto Labanti e 
G i ldo Personé] 

"TAKEN" IL RITORNO ' 

DI SPI ELBERG 

Un super-film di fantascienza ufolo­
gica, lungo 15 ore e suddiviso in die­
ci puntate da 90 minuti, ciascuna di­
retta da un diverso regista e struttu­
rata come un vero e proprio fi lm.  E' 
questa l'ultima fatica di Steven Spielberg, 
che ha coordinato questa produzione 
della DreamWorks, intitolata Taken 
(letteralmente: "presi") .  
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La serie è stata presentata in prima 
mondiale proprio in Italia, al Taormina 
FilmFest 2003,  sul mega-schermo del 
teatro greco, dal 7 al 14 giugno. 
Taken si svolge nell 'arco di 50 anni e 
quattro generazioni, raccontando le 
vicende di tre diverse famiglie, coin­
volte i n  una complessa sequenza di 
rapimenti UFO, macchinazioni cosmiche 
ed esperimenti di ibridazione tra a­
lieni e terrestri . Solo quattro episodi 
sono infatti ambientati ai giorni no­
stri , mentre i rimanenti ripercorrono 
i decenni dell 'ultimo dopoguerra alla 
luce di una rilettura in chiave "alie­
na" della nostra storia recente . 

[lasicilia.it, 7 /4/03; La Sicilia e vari a ltri quotid ian i  ita· 
l ian i ,  8/4/03; Ufo-Italia, 7 e 8/4/03; La Repubblica, 
5/6/03; col laborazione di Antonio Rampul la e Gian 
Paolo Grassino] 

SHUTTLE E IRAQ: 
SPUNTI DI U FOMAN IA 

" U fologia, ufolatria e ufomania: tre 
facce di uno stesso problema". Era que­
sto il tema dell'intervento presentato 
da Edoardo Russo al convegno su " Gli 
U FO come mito fondatore di nuove 
minoranze relig iose " ,  organizzato a 
Torino dal Cesnur (Centro studi nuo­
ve religioni) nel dicembre 2002. 
Tre aspetti ben diversi e distinti, che 
però nella percezione del pubblico e 
dei mass media troppo spesso si so­
vrappongono e si confondono, met­
tendo insieme nello stesso calderone 
gli  studiosi del fenomeno che fanno 
ufologia, con coloro che degli UFO han­
no fatto invece una religione post-mo­
derna (ufolatria), come è stato in oc­
casione del can-can pubblicitario che 
la setta dei Raeliani ha saputo orga­
n izzare con l 'annuncio della prima 
clonazione umana. 
Ma altrettanto fasulla e fastidiosa è la 
confusione tra ufologia e ufomania, 
che è di solitq più sottile perchè ope­
rata da persone che si presentano co­
me studiosi, e che periodicamente si 
affacciano alla ribalta della cronaca 
annunciando più o meno improba­
bili correlazioni aliene, in nome di un 
principio di UFO-pervasività che arriva 
a mettere insieme l 'AIDS, le sparizio­
ni misteriose, i blackout elettrici,  gli  
i ncidenti aerei,  gli  attentati a New 
York e le vicende geopolitiche, il tut­
to compreso in un cospirazionismo di 
portata planetaria, che si  n utre e si 
auto-alimenta di voci, illazioni e fan­
tasie, in grado di soprawivere a qual­
siasi smentita o confutazione. 
Gli  ultimi due esempi più clamorosi 
sono entrambi agganciati all 'attualità 
più drammatica, entrambi prima dif­
fusi tramite Internet e poi approdati 

sui mass media tradizionali :  lo Shuttle 
Columbia non aveva ancora finito di 
precipitare al suolo e già si diffonde­
vano, amplificavano e deformavano 
le voci e le notizie relative prima alla 
presenza di "oggetti misteriosi " nelle 
riprese filmate del rientro, poi al pos­
sibile urto contro "qualcosa".  
Neppure la guerra contro l ' Iraq è sfug­
gita a questo tipo di attenzioni: altro 
che armi biologiche o nucleari di di­
struzione di massa! Saddam Hussein 
nasconderebbe nel deserto un'astro­
nave extraterrestre abbattuta nel 1 99 1 ;  
anzi, la campagna d i  Bush contro l'Iraq 
sarebbe in realtà parte di una guerra 
deg li  USA contro gli  invasori alieni,  
ora ospiti e alleati di Baghdad. Lo a­
vrebbe riportato addirittura il quoti­
diano russo Pravda, nella sua edizio­
ne I nternet, conferendo così una pa­
tente di nobilità anche a questa en­
nesima stupidaggine del ricco folklo­
re pseudo-ufologico 

[ Ufotel n.  228; Filer's Files, 5 e 1 2/2/03; UFO Updates, 
da l  5 al 1 3/2/03;  UFO Roundup, 6 e 1 2/2/03;  La 
Repubblica an line, 9/2/03; Dallas Moming Nevvs, l 0/2/03; 
collaborazione di  Gildo Personé; Ufo-Italia, 9 e l 0/2/03; 
UFO Roundup, 6/2(03; Pravda Online, 8/2/03; La Sicilia 
e a ltri quotid ian i  ita l ian i ,  9/2/03; col laborazione d i  
Gildo Personé] 

INSEGUITO DAl 
MARZIAN I, FORZA 
U N  POSTO DI BLOCCO 

Sempre in tema di folklore para-ufo­
logico di fine 2002, ma su una nota 
decisamente più leggera, ha pure fat­
to il giro dei mass media la notizia cu­
riosa secondo la quale un automobi­
lista francese di 42 anni ha forzato un 
posto di blocco perché " inseguito dai 
marziani " .  
I l  fatto sarebbe awenuto lunedì 3 0  di­
cembre 2002 sull 'autostrada A55, nei 
pressi di Marsiglia, dove la polizia stra­
dale ed i pompieri erano i ntervenuti 
a seguito di un i ncidente che aveva 
coinvolto un 'autocisterna. I nvece di 
fermarsi davanti alle barriere di pro­
tezione, l 'uomo le ha sfondate, sfio­
rando i vigili  del fuoco all 'opera, ed 
ha proseg uito la fuga verso il capo­
luogo. 
Raggiunto ed arrestato dopo un breve 
inseguimento, che ha anche causato 
un piccolo incidente, il guidatore si è 
difeso affermando che era " inseguito 
da marziani" ed è stato quindi ricove­
rato in ospedale per accertamenti psi­
chiatrici e tossico logici, dopo aver ve­
rificato che non era ubriaco. 

[Reuters, 3 1  /1 2/02; Ovni-Libre e Ovni-Sciences, 31  /1 2/02; 
/1 Nuovo, l ( 1 /03; Ufo- Italia, l (l /03; segna lazioni  d i  
Alessandro Luè  e Bruno Mancusi] 
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L'Italia dei cerchi nel grano 
ANCHE NELL'ESTATE 2003 SI È RINNOVATO UN FENOMENO CHE NECESSITA DI UN NUOVO TIPO DI ANALISI 

DI MARGHERITA CAMPANIOLO E ROBERTO MALINI 

Fra la primavera e l'estate di questo 
2003 molti italiani sono tornati a guar­
dare verso il paesaggio rurale, dove il 
buon tempo antico sembra essersi fer­
mato e le tradizioni legate ai cicli del­
la terra sopravvivono immutabili .  
La loro attenzione d i  cittadini ormai 
assuefatti a una vita priva d i  r i feri­
menti naturali - non fosse che per i do­
cumentari della National Geographic 
- è  stata catturata dal più affascinante 
·dei fenomeni, già comparso nel nostro 
paese ma non nella misura in cui  è 
esploso quest'anno: i cerchi nel grano. 
I primi, semplici figure circolari, si so­
no mostrati in Sardegna verso la fine 
di  aprile. La loro, però, non è stata una 
comparsa timida; al  contrario, forse 
per tener fede al la  loro fama di d iv i  
piuttosto esibizionisti, si sono mostrati 
in perfetta concomitanza con un con­
vegno locale dedicato proprio ai "crop 
circles ", per usare l'espressione che l i  
definisce nella loro terra d'origine, l'In­
ghilterra, accompagnati da fenome­
nologie quali luci rosse intermittenti 
nel cielo, scie luminose, boati, rumo­
ri ( l ] ecc . . .  Dopo un debutto così lusin­
ghiero, che ha assicurato loro ampio 
spazio e foto sui  giornali local i ,  la  
tournée dei crop circles è proseguita 
su tutto il territorio nazionale: eccoli 
apparire - a volte concedendo una re­
p lica - in Sicilia, in Emilia Romagna, 
in Veneto, nelle Marche, nel Friuli-Ve­
nezia Giulia, nel Lazio, in Piemonte, 
in Toscana e in Umbria in un numero 
che, ad oggi, conta poco più di venti 
casi documentati [2] . 
Sempre acclamati,  capaci d i  richia­
mare grandi folle, protagonisti su gior­
nali e riviste, siti web, in radio e in TV, 
i cerchi nazionali hanno fatto bella mo­
stra di sé inserendosi quest'anno, pre­
potentemente e di d iri tto, nella casi­
stica intemaziona le dei crop circles che, 
a seguito di apparizioni un po' ovun­
que, attestava essere un centinaio i l  
numero complessivo di casi di  crop cir­
cles in questo in izio di stagione. 
In concomitanza a tutto ciò si è regi­
strato inoltre, sempre in Italia, un con­
siderevole incremento delle vendite 
di pubblicazioni a tema crop circles co­
sì come sono aumentate le segnala­
zioni, nelle zone interessate dai cerchi, 
di avvistamenti di luci notturne, ge-
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nerando un meccanismo in cui d ivie­
ne sempre più d i fficile saper d istin­
guere tra la causa e l'effetto: è i l  cla­
more ad incentivare gli avvistamenti 
e l'apparire d i  successivi  cerchi o è 
l'apparire incalzante dei cerchi a ge­
nerare attenzione e clamore? 

UN RAPPORTO CHE HA RADICI LONTANE 

Certo è che l'argomento cerchi nel gra­
no esercita un fascino che, se visto ra­
zionalmente, può sembrare puerile, ir­
ragionevole e ingiustificato. 
Qual è la forza di  un cerchio? Quella 
del grano? E di un cerchio nel grano? 
Fin dall'antichità romana, i l  frumen­
to è associato alla fertilità, al rigoglio 
della terra, alla prosperità e al  benes­
sere. Le corone fatte di spighe di gra­
no erano sacre a Cerere. Nei m isteri 
Orfici ed Eleusini, come nel Cristia­
nesimo, i l  grano era i l  cibo dell'anima. 
Nel simbolismo onirico della psiche, 
è nutrimento spirituale e il suo ciclo è 
espressione del bene universale. 
Nelle immagini votive medievali e ri­
nascimental i ,  la  veste di Mar ia è r i­
coperta di  spighe di  grano. Si tratta di  
un'iconografia che ricorda ancora Ce­
rere e le più antiche forme di devo­
zione popolare. 
I l  grano che muore sotto la terra nera 
e si risveglia in primavera simboleg­
gia i cicli di rinascita naturali e la so­
pravvivenza dell'anima all'oscurità 
della tomba. Come scrisse Aeppli :  « I l  
cammino de l  pane, da l  chicco di gra­
no che v iene sepolto nell'oscuro solco 
della terra, dal campo che si t inge d i  
un verde tenue, da l  mare dorato e on­
deggiante di spighe, attraverso le ope­
re umane della mietitura e della treb­
biatura, quelle della macinazione e del 
setaccio, la preparazione dell'impasto 
e la cottura nel forno, fino alla distri­
buzione comune sul desco familiare: 
ogni momento di trasformazione del 
grano è denso di valen:le s imboliche 
e testimonia il cammino compiuto dal­
la civiltà degli uomini» [3) . 
Nei paesi di campagna si vedono an­
cora immagini della Madonna vestita 
di  un abito di spighe, un'icona che per 
le popolazioni rurali incarna la spe­
ranza di un buon raccolto men tre 
un'altra donna, molto più profana ma 
anch'essa "assunta in cielo", la castel-

lazione della Vergine, brandisce in 
mano, a mo' d i  scettro, una spiga ( la 
luminosissima stella Spica) identifi­
cata con Diche, dea e simbolo della 
giustizia per tutti [4] .  
Numerose feste del grano sopravvi­
vono ancora a i  nostri giorni .  Forse la 
più spettacolare è quella che si svolge 
i l 16  agosto di ogni anno a Foglianise 
(BN), quando sfila per i l  paese, in ono­
re di San Rocco, un corteo di carri al­
legorici, su cui sono ricostruite in gra­
no e paglia statue, cattedrali, palazzi 
storici e scene come la scoperta 
dell'America o lo sbarco sulla luna. Le 
ricostruzioni sono opera dei local i  
"maestri del grano", che vantano una 
tradizione antichissima[S] . 
L'immaginario dei  cerchi nel grano 
appartiene alla memoria storica del 
nostro popolo; erano proprio grandi 
cerchi ,  quelli che i bambini creavano 
sull'aia di ciascun cortile, entrando a 
piedi  nudi  nel  frumento sparso ad 
asciugare al sole e muovendo i chic­
chi cantando e danzando. Sembrava 
un gioco, ma era un'attività preziosa 
che favoriva l'asciugatura del grano[6) .  

l CERCHI IN  ITALIA E INGHILTERRA: 
DIFFERENZE E ANALOGIE 

Ogni cultura di  ogni nazione in cui so­
no presenti le coltivazioni a gramina­
cee vive un intenso rapporto con que­
ste piante che hanno rappresentato, 
agli a lbori della vita dell'uomo, l'ab­
bandono di un'esistenza da eterno no­
made per, finalmente, mettere "radi­
ci" e fare di  una terra la propria casa . 
I l  legame grano-terra-uomo è perciò 
quanto mai forte e viscerale. Oggi, di 
fronte ad un cerchio nel grano, c'è chi 
parla d i  segni divini, chi di  messaggi 
alieni, chi di sperimentazione di  nuo­
ve e misteriose armi, chi di un'emer­
gente forma di espressione artistica le­
gata al la terra e chi di semplici burle. 
Tutti, in ogni caso, non possono fare 
a meno di  citare la terra principe di fe­
nomeni analoghi, l'Inghilterra, che or­
mai da molti lustri è protagonista del 
comparire di queste immagini che, a 
ben guardare, presentano in quei luo­
ghi un impatto visivo più spettacola­
re che in a ltre nazioni, vuoi per sim­
bologia, perfezi one, ricerca tezza e 
complessità delle immagini prodotte. 

RIVISTA DI I N FORMAZIONE UFOLOGICA 

Qual i  i motivi di tale "abisso"?  
Eppure questa semplice doman­
da, quasi elementare, che ripor­
terebbe immediata al la  men te 
una risposta altrettanto scontata, 
"Questione di pratica", non è ab­
bastanza per definire meglio, e 
una volta per tutte, l'origine d i  
queste figure. 
E' innegabile comunque che il fe­
nomeno emergente italiano dei 
cerchi nel grano ricorda, per mol­
ti versi, la fenomenologia ingle­
se nel periodo compreso tra la fi­
ne degl i  anni  settanta e i pr imi 
Anni 90 .  Era i l 1978 l'anno in cui, 
nella località scozzese di Head­
bourne Worthy nell'Hampshire, 
fu scoperto il primo p ittogram­
ma: un agroglifo composto da un 
cerchio centrale di  c irca 20 metri 
di diametro con altri quattro cerchi più 
piccoli,  ciascuno di  circa quattro me­
tri d isposti intorno[7], molto ma mol­
to s imi le a l  crop circle apparso il 15 
giugno 2003 a Glorie di Santo Stefano, 
tra Correggioli e Melara in provincia 
di  Rovigo (con tre cerchi p iccoli equi­
distanti fra loro anziché quattro). Agli 
agroglifi inglesi e in particolare a quel­
lo - celeberrimo - comparso ad Alton 
Ban1es nel 1990 e a quello rilevato nel­
lo stesso anno in un campo di Bratton 
Castle si sono ispirati gli autori della 
formazione scoperta i l 24 giugno 2003 
a Fornacette (Pisa) in via Case Nuove, 
presso l'Azienda Agricola Massarosa. 
Si tratta di un s imbolo esoterico sui 
generis composto da una ruota, alcu­
ni cerchi e brevi segmenti .  Anche i l  
p ittogramma scoperto a Perosa Ca­
navese (Torino) lungo la provinciale 
per Scarmagno trova corrisponden­
ze grafiche in alcune formazioni ap­
parse Oltremanica negli Anni 90, per 
esempio in un agroglifo rilevato a Sto­
nehenge ( 1 991)  e in uno scoperto ad 
Ashford nel 1 994. I l  crop circle osser­
vato e fotografato a Nervesa della Bat­
taglia (Treviso) 1'8 giugno 2003, com­
posto da un disco centrale da cui s i  
dipartono sei raggi formati da cerchi 
a degradare, senza dubbio i l  più com­
plesso dei cerchi italiani comparsi fi­
no ad oggi, è l'unico a possedere evi­
denti analogie con opere inglesi più 
recenti : i l  " triple Julia Set" di  Wind­
mill Hili 1996 (nonostante fosse di  ben 
altra complessità :  tre spirali  logarit­
miche formate da 198 cerchi e larghe 
300 metri !); i cerchi con sei raggi d i  
Littlebury Green (Essex) 1 996 e Bar­
bury Castle 1997 (studiato, quest'ulti­
mo, dal professar Gerald Hawkins); il 
disco solare di  Avebury 1998. 
Dal 1978 ad oggi i cerchi inglesi sono 
aumentati di numero ad ogni stagio­
ne, hanno subito una trasformazione 
continua, divenendo sempre più com-
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Fontanafredda (Pordenone) , 1 1  giugno 2003 

plessi, fino a sfidare l'impossibile. An­
che l'Italia vedrà lo stesso i ter? 
Col tempo nessuno in Inghilterra sem­
brò più ricordarsi i motivi che aveva­
no conferito a quei semplici, primi cer­
chi, un'irresistibile " fascino alieno" e 
cioè l'aver associato quelle tracce sul 
grano all'atterraggio di  presunte astro­
navi extraterrestri (numerosi gli avvi­
stamenti UFO, in quegli anni, in terra 
inglese), astronavi che, nel loro vaga­
re cosmico, avevano scelto un campo 
terrestre per sostare; col tempo, alla 
comparsa d i  p ittogrammi sempre più 
spettacolari, i l  termine "ero p circle ve­
ro" fu assimilato all'idea di comples­
so, irriproducibile per l'uomo e la sem­
plice traccia  su grano di un atterrag­
gio fu sostituita, nell'immaginario ex­
traterreste, da un intricato intreccio di 
p iante; questo d ivenne messaggio, 
contatto, un dialogo fatto d i  simboli, 
in  un volo senza più soste, tra esseri 
d i  d iversa natura. 
Stessa identica cosa accade oggi in Ita­
l ia :  in tutte, o quasi tutte le dichiara­
zioni fonùte alla stampa nazionale da­
gli esperti dei crop si evince come la 
loro attenzione ricade principalmen­
te sui cerchi maggiormente elaborati, 
nell'inganno, a nostro avviso meto­
dologico, secondo il quale è la com­
plessità dell'immagine un fattore ca­
pace di decretarne la natura m isteri­
ca. E mblematica la titolazione di un 
recente articolo su La Tribuna di Trevi­
so l La Nuova Venezia l Il Mattino di 
Padova del 1 2.06.2003 : " In un campo 
]" impronta' dell'astronave" dove la 
parola impronta viene debitamente 
posta tra virgolette. 

IL PLANK WALKING E LA LAND ART 

Possiamo dunque attribuire alla com­
plessita di  un cerchio una matrice d i  
natura non umana? A tal proposito è 
nuovamente l'Inghilterra a darci una 

possibile chiave d i  lettura . Oltre­
manica l'arte del grano si è affi­
nata attraverso 25 anni di espe­
rienze, a partire da quelle dei ca­
piscuola Doug Bower e Dave 
Chorley, che realizzarono una se­
rie di formazioni basate sulla fi­
gura del cerchio, arr icchendole 
poi con segmenti di  retta ( i  "cor­
ridoi"), linee curve e spezzate, spi­
ral i .  Sulle orme dei due artisti 
nacque successivamente una ve­
ra e propria scuola, i "Circ le­
makers", che perfezionarono an­
no dopo anno la tecnica agrogli­
fica, pur continuando a lavorare 
con corde e tavole di legno, se­
condo la tradizione in iziata da  
Bower e Chorley (plank walking) . 
Negli ultimi anni gli agroglifi han­
no raggiunto in Inghilterra un li­

vello d i  v irtuosismo tecnico e artisti­
co formidabile. I rappresentanti della 
più ardita e spettacolare espressione 
della Land Art hanno creato p itto­
grammi di grand i  dimensioni, basati 
su complessi d isegni tridi mensionali, 
affascinanti sotto l'aspetto grafico. Le 
loro opere artistiche, nate nel buio del­
la notte o al l'ombra della Luna, ven­
gono alla luce in modo volutamente 
silenzioso, discreto e, così come sa sor­
prenderei il mondo vegetale offren­
doci immagini di rara bellezza la do­
ve il g iorno prima non c'era nulla,  i 
crop circles, secondo un'identica filo­
sofia, "sbocciano" in1provvisamente e 
senza alcun preavviso interrompendo 
la monotonia di  un campo; tali perfor­
mance ha,nno comunque visto rare ma 
inequivocabi l i  d imostrazioni nottur­
ne effettuate a beneficio di televisioni 
e giornalisti, contravvenendo alla re­
gola basilare della d iscrezione; i l  fine 
era d imostrare come l'uomo è effetti­
vamente in grado di  realizzare queste 
meraviglie che, agli occhi dei più, ap­
paiono " impossibil i" .  
Peter Sorensen, noto fotografo ingle­
se di crop circles, ci  dichiarò i l  suo rea­
le stupore di fronte ai primi comples­
si pittogrammi; poi riuscì ad assistere 
a d iverse �'creazion i "  e, successiva­
mente, invitato dai Circlemakers stes­
si a parteciparvi, scoprì come ciò che 
gli era parso " i mposs ibi le"  fosse in  
realtà fattibilissimo. «E'  la gente a vo­
lervi vedere qualcosa di al ieno» que­
ste le sue parole [9] . 
La difficile tecnica utilizzata è quella 
del plank walking; inventata da Doug 
Bower nel 1978, consiste nel cammi­
nare nel campo coltivato scelto quale 
sede del proprio agroglifo abbassan­
do le piante grazie a una tavola. Que­
st'ultima deve essere collegata a una 
corda fissata a un perno che v iene 
puntato al centro del cerchio proget­
tato. Si tratta di un compasso rudi-
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mentale ma efficace che permette, gra­
zie al l'esperienza e al l'abil ità manua­
le del l'artista, e ad un preventivo stu­
d io al com puter, di d isegnare nei 
campi di cerea li figure di notevole 
complessità e dimensioni. 
Ciò a cui assistiamo nel nostro paese 
è un aspetto marginale del fenomeno. 
Nelle campagne italiane stanno ope­
rando in effetti autori in possesso di 
scarsa perizia nella tecnica del plank 
walking, dilettanti e goliardi che si ri­
fanno a sti lemi già adottati dagli arti­
sti inglesi, semplificandoli e riportan­
doli piuttosto maldestramente nelle 
coltivazioni. La maggior parte dei cer­
chi nel grano rilevati in I talia nel 2003 
è stata realizzata con questo sistema. 
Il caso del pittogramma comparso il 
18 giugno 2003 a Roma nel campo di 
grano alle spalle dell'abbazia delle Tre 
Fontane, in via delle Acque Salvie, è 
emblematico in tal senso. «Dopo la se­
gnalazione dei frati trappisti» , hanno 
d ichiarato i vigili del fuoco al termine 
d i  uno scrupoloso sopralluogo effet­
tuato presso il sito, «siamo subito in­
tervenuti e abbiamo svolto tutti i ri­
l ievi .  Il grano era effettivamente 
schiacciato e, sorvolando il terreno con 
l 'elicottero, erano evidenti i segni trac­
ciati in modo geometrico. Ma per il re­
sto, non abbiamo riscontrato alcuna 
anomal ia .  Nel campo, inoltre, sono 
stati ritrovati compassi e corde, pro­
babilmente lasciati da chi ha compiu­
to il gesto» (l O] .  
G l i  a l tr i  p ittogra m m i  sono d a  attri­
buirsi  senza dubbio a gruppi più o 
meno consistenti di c irclemaker. Nel 
caso particolare del cerchio nel grano 
realizzato nella notte fra il 25 e i l  26 
giugno 2003 in una coltivazione alla 
periferia industriale di Perugia, tra San 
Mariano di Corciano e Castel del Pia­
no, il proprietario del campo, in se­
guito ai danni  causati a l  raccolto 
dall'intenso viavai di curiosi, ha pre­
sentato denuncia contro ignoti, affer­
mando di aver osservato con i suoi oc­
chi a lcuni giovani mentre si al lonta­
navano di  corsa dal suo terreno pro­
prio nel corso della notte in cui è com­
parso l' agroglifo [  1 2 ) .  

AGROGLIFI, DIAGRAMMI, ANOMALIE 

Meritano un d iscorso a parte i due 
"triangoli" di  Montegranaro, rilevati 
i l  2 e i l 3 giugno. Si tratta in effetti di 
formazioni programmate preventiva­
mente attraverso la semina di due 
qualità di  grano differenti, la pi

'
ù scu­

ra in corrispond enza del d isegno di 
una grande figura triangolare(12] .  Non 
era un erop circle nemmeno la "vela" 
osservata in un campo d i  mais a Vi­
sche (Torino)[ 13 ] ,  la cui forma era do­
vuta, probabilmente, alla particolare 
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conformazione del terreno che non ha 
permesso uno sviluppo analogo alle 
piante del resto del campo. Le forma­
zioni scoperte a Trana (Torino) e Ca­
rimate (località Montesolaro, Como) 
pare siano da attribuirsi a cause natu­
rali, ovvero raffiche di vento. Si tratta 
dei fenomeni conosciuti  come "dia­
grammi", formazioni in cui  l'al letta­
mento delle piante è causato da ven­
to e pioggia, ma che vengono in alcu­
ni casi associate ai crop circles. Trascu­
rati in Italia, in Canada e in altri paesi 
con un'antica tradizione di studio sui 
cerchi nel grano, il fenomeno dei "dia­
grammi", "Randomly downed areas" ( 14] 
o "Non-Geometrie Crop Formations " ri­
scuote notevole attenzione: è stato ri­
levato come gl i  aspetti particolari di 
un cerchio nel grano, le anomalie, pos­
sono essere presenti indifferentemen­
te in ogni tipo di crop circle, geometri­
co e non; le anomal ie non sono perciò 
assolutamente legate alla complessità 
né alla bellezza del simbolo prodotto. 
I l  Professar Levengood stesso, che da 
molti anni si occupa di  cerchi nel gra­
no, ha dichiarato come le anomalie ri­
scontrate nelle piante di  pittogrammi  
geometricamente perfetti vengono rin­
venute, nei "Non-Geometrie Crop For­
mations ", talvolta in misura maggiore 
anche del 200%( 1 5 ] .  
Cos'hanno in comune le  varie tipolo­
gie di cerchi? Per alcuni la stessa ma­
trice extraterrestre o misterica, per al­
tri i l  fatto d i  essere costituiti, tutti, da 
piante allettate, una chiave d i  lettura, 
quest'ultima, se volete d isarmante e 
che priva l'uomo del sogno alieno ma 
che ridona alla pianta il ruolo che, nei 
cerchi, le compete : le piante sono le 
vere e uniche protagoniste del feno­
meno erop eircles con la quale intera­
giscono e a l la  quale rispondono se­
condo leggi tutte loro e, forse proprio 
per questo, in apparenza incompren­
sibil i  all'uomo( 16) . 
La parola passa ora ai ricercatori ita­
l iani che indagano il  fenomeno cerchi 
nel grano, alcuni dei quali hanno an­
nunciato la messa in atto di  diverse in­
dagini; cosa è stato o sarà trovato? Che 
le piante non sono spezzate dallo 
schiacciamento e continuano a vive­
re, che si p iegano e si risollevano lun­
go uno dei nodi, che i nodi risultano 
essere ingrossati rispetto alla norma e 
in misura diversa al l'interno del crop, 
che le piante nate da sem i prelevati in 
un cerchio presentano uno sviluppo 
germinativo d ifferente tra d ifferenti 
campioni, casi di poliembrionia? Mol­
to probabile.  Anomalie? La botanica 
e l'agronomia sembrano suggerirei, 
quanto meno, una cautela interpreta­
tiva, e l'adozione di  strumenti cono­
scitivi in grado di  ricond urre in àm­
bito naturale (scientifico) ciò che a pri-

ma vista può apparire eccezion a le. 
Buon senso, in parole povere, dispo­
sizione mentale non sempre adottata 
nello stud io dei erop eircles. 

ALLA BASE DEL CERCHIO 

Un aspetto dei cerchi nel grano che 
esercita sulla gente comune un fasci­
no irresistibile è i l  loro d isegno di  ba­
se. Essi sembrano d ischiudersi come 
fiori monumental i  nei campi coltivati 
entro lo spazio di poche ore notturne. 
Sono opere d'arte comprensibili a pri­
ma vista, per una segreta e sottile affi­
nità che riescono a stabilire con lo spet­
tatore. In effetti gli artisti del grano in­
glesi danno prova ogni anno di pos­
sedere una notevole conoscenza della 
simbologia, vera chiave per compren­
dere ed esprimere il mondo dello spi­
rito. L'uomo è colpito e in un certo sen­
so commosso dai simboli, perché essi 
gli consentono di entrare in contatto 
con quei concetti che nessun procedi­
mento logico di  pensiero è in grado di 
cogliere. I simboli hanno origini anti­
che e fanno parte del linguaggio della 
psiche. Manfred Lurker scrisse che « Il 
simbolo non contiene il proprio signi­
ficato, ma rimanda a qualcosa che si 
trova al di l à .  Secondo Goethe si ha 
una vera simbolica laddove il  partico­
lare rappresenti l'universale, non co­
me sogno od ombra, ma come rivela­
zione viva e immediata di ciò che non 
può essere indagato»( 1 7] . 
I cerchi nel grano sono monumenti ef­
fimeri, che durano dall'alba della lo­
ro scoperta fino alla mietitura del ter­
reno coltivato in cui si trovano. Per os­
servare nei dettagli le loro simbologie 
è necessario guardarli dall'alto o gra­
zie a una riproduzione fotografica. Chi 
decide di avvicinarli fino al punto di  
entrare in essi, alla ricerca di risposte 
alle proprie ansie spiri tuali o di bene­
fiche "vibrazioni", lo fa perché si sen­
te richiamato dai  messaggi nascosti 
nelle loro geometrie sacre, nei valori 
e nei rapporti simbol ici -o numerici­
che esse esprimono. I cerchi nel grano 
sono icone del nostro tem po in cui 
l'uomo riscopre discipl ine come 
l'astrologia, l'a lchimia, la mitologia, 
la teologia nei loro legami con scien­
ze quali l'astronomia, la matematica e 
la filosofia .  La trad izione delle geo­
metrie sacre ha radici antichissime e 
si è sviluppata parallelamente all'an­
sia umana di conoscere e spiegare la 
natura dell'essere, il divenire univer­
sale, i principi primi della vita. Nei pri­
mi Anni 90 il professore Gerald 
H awkins, dell'Un iversità di Boston, 
intraprese una serie di  studi sui cer­
chi nel grano inglesi, in alcuni dei gua­
li identificò precise correlazioni fra le 
dimensioni e i rapporti tra le diverse 
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parti degli agroglifi, la sca la musica le 
diaton ica e i rapporti tra quest'ultima 
e la geometria euclidea . 
Già nel Rinascimento le arti plastiche 
attingevano immagini e segni dall'o­
ceano della simbolistica. I cerchi nel 
grano potrebbero tuttavia essere defi­
niti come il  prodotto di un nuovo Ba­
rocco, in cui simboli e forme sono usa­
ti più per il loro effetto che per il loro 
contenu to culturale.  I più imponenti 
agrogl i fi sono ammirati  per la loro 
presenza scenografica, per la loro mo­
nu menta lità,  per la loro capacità d i  
emozionare e sbalordire l'osservato­
re. Non a caso a rtisti come Doug 
Bower, i l  precursore dell'arte del gra­
no e Rod Dickinson, i l  più colto e raf­
finato dei suoi interpreti cominciano 
a veder riconosciute nel mondo acca­
demico inglese le loro idee e le loro 
opere. Certo, della Land Art i l  Circle­
making è espressione atipica; amplifi­
cate dai mezzi di comunicazione, le 
performance dei suoi artisti raggiun­
gono una platea universale. Si tratta 
però di  opere e di  esperienze che non 
vengono esposte in gallerie e musei  e 
la cui  "vernice" non è in genere an­
nunciata preventivarnente . Neanche 
i l  mondo dell'arte più avanguardisti­
co riesce a inquadrare un fenomeno 
così complesso, che comprende arti  
plastiche, tradizione dei giardini, ar­
te delle installazioni, teatro, letteratu­
ra, psicologia, sociologia, fino ad arri­
vare a musica, medicina ol istica, mi­
stica e religione. 
Naturalmen te però b isogna distin­
guere con decisione l'arte del grano in 
Inghilterra e i suoi pallidi riflessi, che 
possono essere colti in altri paesi, tra 
cui l' Ital ia .  Gli autori delle formazio­
ni apparse qua e là per la nostra peni­
sola e nelle isole maggiori si sono ispi­
rati, come si è già scritto, all'immagi­
nario del circlemaking britannico; sot­
to il profi lo critico-artistico, devono 
quindi essere considerate alla stregua 
di  opere minori. La simbologia adot­
tata dai eirclemaker italiani merita co­
munque un'analisi, trattandosi di scel­
te incentrate - come da modello in­
glese - sulle cosiddette geometrie sa­
cre. Unica eccezione, i l  erop eircle tro­
vato il 15 giugno a Sabaudia ( Latina), 
realizzato sulla base di  un disegno hi­
tech, attraverso il quale gli autori in­
tendevano probabilmente trasmette­
re agli  osservatori  le suggestioni 
dell'atterraggio di  un'astronave. 
Cominciamo dall'agro gl ifo scoperto 
1'8 giugno presso Nervesa della Bat­
taglia (Treviso ) [ 1 8 ] ;  l'opera ha quale 
d isegno di  base un cerch io da cui si 
d ipartono sei raggi-tentacoli che pie­
gano verso Occidente . 1 1  disco costi­
tuisce la Ruota I rradiante della co­
smologia iranica, che rappresenta la 
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Terra sudd ivisa in sei settori (karshvar) 
disposti attorno a un settimo, il cen­
tro. E' il simbolo supremo del potere 
regale. Secondo il Buddhismo, i raggi 
del la Ruota della Legge simboleggia­
no il dinamismo del tutto. Il disco dai 
sei raggi è, nella simbologia, l'univer­
so nel suo movimento ciclico, Dio co­
me Perpetuum Mobile, il Sole nel suo 
girare per il cielo ( 19] . 
La formazione ri levata a Perosa Ca­
navese (Torino) il 15 giugno(20] è com­
posta da una figura rotonda sormon­
tata da una croce: i l  Globo Imperiale 
o Anima Mundi ( l'universo d ivino); 
la composizione, vagamente antropo­
morfa, presenta un braccio asimme­
trico, simbolo del potere del Giudice 
Universale. L'insieme esprime gli ele­
menti fondamentali  dell'essere sen­
ziente: corpo, anima e spirito, spec­
chio della Trinità secondo la visione 
cristiana . Il cerchio nel grano scoper­
to in loca l i tà Creti, p resso Cortona 
(Arezzo) presenta qualche ana logia 
con quello di  Perosa Canavese, di  cui 
è per certi versi, graficamente, una ver­
sione semplificata: l'Uomo Cosmico, 
simbolo essenzia le dell'intel l igenza 
che vive nell'universo e lo compene­
tra (21 ] .  Il pittogramma rilevato a For­
nacette ( Pisa) il 24 giugno è forse il 
"capolavoro" della stagione del gra­
no in Italia (22] . Derivato chiaramente 
da uno dei più originali e indimenti­
cabil i  modelli  inglesi, esso è formato 
da tre cerchi dal d iametro decrescen­
te uniti da un "sentiero"; dal cerchio 
maggiore sembra uscire un'appendi­
ce a "L" da cui hanno origine altri pic­
coli cerchi. Staccata dal corpo princi­
pale si trova una ruota. La composi­
zione rappresenta simbolicamente una 
struttura cosmologica- in cui le ener­
gie, i movimenti, i cicli generativi d i  
Terra, Luna e Sole sono strettamente 
connessi e a loro volta contribuiscono 
a ll'evoluzione del l'intero cosmo. La 
ruota, solo apparentemente avulsa dal 
resto, stabil isce i destin i  dei corpi ce­
lesti, il loro tempo, la loro vita e le leg­
gi che regolano il  loro d ivenire (23]. 
Gli altri agroglifi comparsi in Italia nel 
2003 sono basati su d isegni essenzia­
li e ricordano la semplicità dei primi 
cerchi nel  grano inglesi, quelli ormai 
"storici",  risalenti alla fine degli Anni 
70 e a i  primi Anni 80. I due cerchi nel 
grano apparsi a fine aprile nei comu­
ni di  Villaspeciosa e Settimo San Pie­
tro (Cagliari) (24]; quello rilevato a Um­
mari (Trapani) 1'1 1 maggio(25]; l'agro­
glifo appa rso a Barbarolo di Loiano 
( Bologna) nella notte fra i l 16  e il 1 7  
maggio(26) ; il erop eircle d i  Monte San 
Giusto (Macerata) (27] e quello di Ran­
zano di Fontanafredda (Pordenone), 
dei qual i  si è av uta notizia 1'1 1 giu­
gno(28 ] ;  i l  cerchio di  Potenza Picena 

( Macerata), rilevato il 1 4  giugno(29]; la 
formazione comparsa tra Correggio­
li e Melara (Rovigo) nella stessa notte 
del 14 giugno(30] ;  il pittogramma sco­
perto a Rom a il 1 8  giugno (quello 
presso i l  quale inesperti  circlemaker 
hanno scordato gli strumenti di  lavo­
ro) (3 1 ] ;  i l  cerchio ri leva t o in local i tà 
Tombe ( Bologna) il 21 giugno ( 32 ] ;  
quello trovato alla periferia industriale 
di Perugia il 26 giugno (33 ) :  la simbo­
logia scelta dagli autori di queste ope­
re è assai simile. Alla base del loro di­
segno è sempre la figura del cerchio. 
Cerchi singoli, serie di  cerchi a llinea­
ti, uniti o attraversati da "sentieri", cer­
chi concentrici. Il cerchio è il più im­
portante simbolo geometrico[34L ispi­
rato in origine dal d isco solare, da 
quello lunare e dalla volta del cielo. 
Nella filosofia platonica e neoplatoni­
ca, è la forma perfetta. Nella mistica è 
il divino ineffabile. Nell'antico Egitto 
il s imbolo del l"  eternità era rappre­
sentato da un anello; nel mondo cla­
s ico dal l'u roboro, i l  serpente che si 
morde la  coda .  Un oggetto gettato 
nell'acqua genera cerchi concentrici, 
che d ivengono simboli del tuffo nelle 
acque fatali e della risalita a ll'immor­
tal ità. Cerchi concentrici  formano 
l'Atlantide d i  Platone. Per i Cristiani, 
essi rappresentano la creazione di Dio. 
Il cerchio - simbolo di  ciò che sta in al­
to ed è incorruttibile - è antitetico al 
quadrato, che rappresenta la  terra, 
l'uomo e ciò che si corrompe e muo­
re. Nel Buddhismo Zen è l'il lumina­
zione. Nel Giudaismo e nel Cristiane­
simo è l'opera d ivina. 
L'iconografia cristiana rappresentà la 
Trinità sotto forma d i  tre figure circo­
lari. Un grande cerchio attorniato da 
cerchi più piccoli simboleggia nel tan­
trismo la materia originaria con le sue 
emanazioni .  

SIGNIFICATI E SIGNIFICANTI 

Ogni individuo e ogni gruppo di in­
dividui possiede un proprio patrimo­
nio mitologico e simbolico e attribui­
sce una valenza spirituale, religiosa, 
apotropaica o sa lvifica a qualsiasi ico­
na o figura totemica in cui  riconosca 
uno o più elementi fond amentali  d i  
un mito. I cerchi nel grano, forse al di  
la di  quanto fosse nel le real i  intenzio­
ni  dei primi autori, costituiscono og­
gi dei "totem" a 360°, più di  quanto 
potrebbe esserlo una qualsiasi  altra 
immagine:  s imbolo la  " tavolozza ",  
simbolo i "colori" utilizzati, simbolo 
ogni "pennel lata", mitologico i l  loro 
comparire, spirituale la loro tempora­
nea bel lezza . 
Queste l ibere ed effimere opere d'ar­
te si sono trasforma te in portal i  pres­
so cui ,  idea lmente o materialmente, 
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si riunisce, in ogni dove, an­
che nelle formazioni appar­
se in questi giorni in I talia,  
il clan totemico dei creden­
ti, convinti di  accedere, gra­
zie alla contemplazione (più 
che alla conoscenza) dei lo­
ro elementi simbolici,  a un 
livello superiore di  coscien­
za e di vita spirituale. 
Dal punto di vista della so­
ciologia delle rel igioni, il fe­
nomeno rientra soprattutto 
nel movimento New Age, 
ideologia che promette agli 
"illuminati", a coloro che rie­
scono a comprendere il ver­
bo dei divini maestri ( iden­
tificati con gli extraterrestri, 
r itenuti i padri  e le guide 
della razza umana) una nuo-
va età dell'oro. 
I crop circles non sono comunque sim­
boli portatori  di  sign i ficati assoluti 
quanto dei segni ricchi di significan­
ti; questi prendono forma nella psiche 
di chi li osserva in m isura e maniera 
quanto mai d iversi fica ta a seconda 
della sensibi l i tà, esperienza, cultura 
d i  ciascun osservatore. 
C'è inganno in tutto ciò? E se c'è, è un 
inganno che può essere i mputato ai 
"creatori" dei crop circles? Se i cerchi 
nel grano fossero ciò che questi gru p­
p i New Age ritengono essere, a llora 
certa mente no, se invece i crop sono 
un'espressione a rtistica umana, ge­
nialmente umana, cosa imputare a i  cir­
clemakers? C'è responsabilità se esiste 
ancora -nonostante le d iverse dimo­
strazioni di un'abil ità esecutiva indi­
scutibi lmente reale, messa ult ima­
mente al servizio di marketing, arte mo­
derna, cinematografia, televisione - chi 
lascia il dubbio albergare dentro di se? 
E quanto c'è di ragionevole in questo 
dubbio? Crediamo che nessuna inda­
gine sarebbe in  grado di dissiparlo.  
Tu tto appare d iventare "prova" :  le 
straordinarie capacità adattive e reat­
tive delle graminacee, i l  formarsi qua­
si immediato di erbe infestanti perfet­
tamente erette, un insetto o un uccel­
lo morto, una sensazione interiore, 
una luce non identificata . Rifacendo­
si a certa letteratura u fologica, se­
guendo sistemi di  catalogazione pseu­
doscientifici che vogliono distinguere 
gli agroglifi in "veri" (vale a dire di na­
tura extraterrestre o comunque so­
prannaturale) e " falsi" (realizzati da 
esseri umani), il susseguirsi di eventi 
e dichiarazioni secondo un copione già 
visto e i guru dell 'ufologia New Age, 
stampa, radio e televisione d iffondo­
no nuove credenze non prive di  con­
traddizioni e incongruenze o di "in­
genuità":  in riferimento allo stesso cer­
chio di Glorie di Santo Stefano - da Il 
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Creti, presso Cortona (Arezzo), g iugno 2003 

Resto del Carlino edizione Ferrara / Ro­
vigo del 1 6  giugno 2003 «Dalle diver­
se fotografie della zona che sono sta­
te scattate dal l 'a lto emerge chiara­
mente come non ci  siano tracce evi­
denti del passaggio d i  veicoli, d i  cal­
pestii, di bruciature o di eventuali bur­
loni» .  Da Gazzetta di Mantova edizione 
Ostiglia/Poggio Rusco/Quistello/Ser­
mide del 15 giugno 2003 «l l  campo, se­
condo la descrizione di B ianchi, non 
presentava tracce di calpestio nelle im­
mediate vicinanze. Né ruotate che po­
tessero far indicare l 'uso di veicoli .  Le 
uniche tracce di pneumatici presenti 
erano quelle dei mezzi agricoli  che 
hanno eseguito le consuete pratiche, 
lasciando tracce del loro passaggio». 
Oppure, per il crop di  Cortona, da 
Arezzoweb.com, «il grano non è stato 
né falciato né rimosso, ma schiacciato 
a regola d 'arte»  (prova a l iena); da 
un'ANSA del 21 giugno «ed è stato ap­
purato che il grano appare solo p ie­
gato e i cosiddetti nodi della spiga non 
sono esplosi. Quindi potrebbe ragio­
nevolmente trattarsi di  opera dell '  uo­
mo» (prova umana). . 
C'è da chiedersi, di fronte a tutto ciò, 
come interagisca un lettore che inten­
da comprendere cosa sta accadendo 
nei campi italiani: sottolineare l 'aspet­
to sociologico legato ai crop circles di­
viene fondamentale al fine di com­
prendere come questa complessa 
realtà influisca sul pensiero dell 'uo­
mo, sulle sue convinzioni ,  sulla sua 
condotta e sulle sue relazioni sociali .  
Emblematica e ricca di  spunti umani 
e socio-ufologici una lettera inviata a 
Ufoitalia. net da parte di Samuele, che 
vive nei pressi di  Potenza Picena, do­
ve è stato rilevato l 'agroglifo di  loca­
lità Castelletta: 
«Caro Roberto, lo sai qual è la cosa più 
incredibile che ho notato quando so­
no andato a visitare i sit i? A parte il 

gran pellegrinaggio di gen­
te che di continuo visita i l  
cerchio e cal pesta tu tto, 
quando mi trovo in mezzo 
al cerchio e mi fermo ad 
ascoltare quello che dicono 
in giro, rimango sorpreso da 
come le persone siano asso­
lutamente convinte che si 
tratti di  qualcosa di al ieno . . .  
Si parla di  ufologia quasi d i  
nascosto, come se  chi  ci cre­
de venisse considerato un 
pazzo . . .  invece la gente co­
mune, e io parlo di uomini e 
donne di tu tte le età, dai  
bambini agli anziani, quan­
do arrivano nel cerch io ri­
mangono incantati e raccon­
tano di astronavi che atter-
rano e poi scappano via per­
chè scoperte dai cani oppu­

re di  "ramponi" che si ancorano a ter­
ra e lasciano dei segni visibili . . .  In tut­
ti e tre i campi che ho visitato -Mon­
tegranaro, M onte San Giusto e Ca­
stelletta - Potenza Picena- non ho mai 
sentito dire che era tu tta una cazza­
ta, tutti erano convinti, e le loro facce 
lo confermavano, che quello che sta­
vano vedendo era qualcosa di incre­
dibilmente inspiegabile al l 'apparen­
za, ma loro erano sicuri di  cosa fosse. 
Riguardo a l la semplicità degl i  agro­
gl ifi ,  ebbene, io ne sono rimasto tal­
mente incanta t o che non passa notte 
che non mi metta a scrutare l'orizzonte 
a guardare i l  cielo scuro in cerca d i  
una luce o di  u n  segno . . .  m a  s o  che un 
giorno lo vedrò, ne sono sicuro». 
La dichiarazione del nostro utente di­
mostra ancora una volta come in Ita­
lia si ripercorrano le stesse tappe per­
corse in Inghilterra negli ultimi 15-20 
anni .  I cerchi d ivengono un mezzo 
tangibile per dare real tà ai voli degli 
UFO, di fatto così sfuggenti,  i rreal i ,  
difficilmente indagabili .  Se a ciò unia­
mo poi l 'aspetto del "messaggio", ec­
co che questo UFO diviene a noi più 
comprensibile, più vicino alla nostra 
natura di  esseri in eterna necessità di 
comunicare, comprendere ed essere 
compresi .  Ci si augura che non deb­
bano ripetersi da noi identificazioni e 
aspettative che si trasformino in fi­
deismo deleterio, com 'è accaduto in 
terra inglese, ad esempio, nel caso di  
Kerry, portato al la cronaca nel 1 998 
dalla ricercatrice inglese Sherry Stultz. 
Alla fine di un lungo percorso che la 
vide abbracciare i l  fenomeno dei cer­
chi in modo dogmatico e dopo l 'en­
nesima performance pubbl ica dei cir­
clemakers, Kerry dichiarò: 
« Per otto anni ci siamo senti ti parte di 
un culto. Io non me ne rendevo conto 
ma mettevo tutta me stessa nei cerchi 
nel grano, i miei sentimenti, i miei bi-
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sogni e i miei desideri . Per esem pio 
ogni volta che arrivava l'inverno io mi 
sentivo a pezzi perché non c'erano più 
cerchi nel grano.  Mi sentivo sospesa 
nell 'attesa della dannata estate. La for­
mazione real izzata per la BBC di­
strusse per me i cerchi nel grano, ma 
Paul ( Damon) and Matt (Wil l iams) 
piantarono l 'ul timo chiodo nel la ba­
ra, perché io credevo tota lmente nei 
cerchi .  Fu un momento incred ibil­
mente triste della mia vita .  Mi  sarei 
uccisa. Mi sarei voluta uccire con le ta­
vole che Paul lasciò lì e piansi per tre 
giorni .  L'unica cosa che mi trattenne 
dal suicidio fu la vista dello sguardo 
di mia figlia. Poi girai per la casa e but­
tai nel cassonetto tutto ciò che aveva 
a che fare con i cerchi nel grano. Pen­
sai a tu tte le cose che le persone ave­
vano scritto, comunicato e pensai che 
era tutto un cumulo di  escrementi . I l  
mondo col tiva una i l lusione di  mas­
sa. Ma per quanto sia doloroso, la gen­
te deve imparare ad accettare la ve­
rità. I cerchi nel grano sono stati il mio 
Gesù Cristo. Si presentò qualcuno e 
mi disse: 'E' falso'. Non credo più che 
il fenomeno sia genuino e lo dico sen­
za pena o rabbia . Mi sto fi nalmente 
evolvendo» (35) . 
In I talia, terra di forti tradizioni reli­
giose, è emblematico assistere non so­
lo all'arrivo, sulla scena di un cerchio, 
di gruppi di Raeliani e spiritualisti (co­
me a Pordenone) o cultori del para­
normale (come a Nervesa) ma a di­
chiarazioni di  contadini e di  gente co­
mune che associa mentalmente il crop 
a un segno d ivino, celeste, che nulla 
ha a che vedere con gl i  U FO; a loro 
non importa "comprendere", il segno 
è visto come un dono da "accettare"; 
un esempio per i l  cerchio di  Fontana­
fredda ( Pordenone), dal Quotidiano 
Nazionale (Il Resto del Carlino, La Na­
zione, Il Giorno) del 1 3  lugl io 2003 : 
«Cerchi l l testimoni :  "Vengono dal 
cielo" - dall 'inviato Giovanni Moran­
di .  "Una cosa meravigliosa, ho v isto 
quei cerchi e ho pensato che fosse 
qualcosa ven uta dal l 'a ldi là ,  non ho 
pensato ad un Ufo, ho pensato ad una 
risposta , era un disegno fatto talmen­
te bene, che mi è sembrato un segno 
sacro. Ho detto a mio marito: Angelo, 
questo è un segno divino"». 

INTORNO Al CERCHI 

Altro tipo di "dono" costitui scono i 
cerchi nel grano per una serie nume­
rosa di persone che hanno trova to il 
modo di sfru tta re commercia lmente 
queste stupende raffigurazioni :  dai ca­
lend ari ai libri con i crop più spetta­
colari (dove l ' immagine la fa da pa­
drona, vincola ta da severi copyright) 
ai tour, ai gadget di vario tipo, gli spot 
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commerciali, i gruppi musicali a sfon­
do New Age, i giochi di società e i vi­
deogiochi, il cinema e molto a l tro. 
Qualcosa appare " fiorire" commer­
cialmente anche in ltalia: è nato il pri­
mo gruppo Rock che trae ispirazione 
da i  cerchi nel grano (36 ) ; è stato an­
nunciato il primo cortometraggio tut­
to made in I taly (37]; alcune imprese 
(un' industria automobilistica e una 
a l imentare) hanno usano i crop per i 
loro spot; una nota ditta di gioielli ne 
ha fa tti esclusivi e preziosi ciondoli 
(38) ;  col tempo prenderà i l  via la ser­
rata battaglia al copyright sulle im­
magini dei  crop italiani? E'  probabile 
e a llora, proprio come accade in altre 
nazioni, non avrà più un peso ri le­
vante l ' indagine ufologica o scientifi­
ca degli agrogl i fi ;  la tempestiv i tà 
nell 'annuncio di un rinvenimento, al 
fine di  valutare le anomalie, sarà so­
stituita da un necessario e protratto si­
lenzio, final izzato alla realizzazione 
di foto e video con la  g iusta luce, 
al l 'impiego di programmi grafici per 
migliorarne l'impatto visivo e alla suc­
cessiva presentazione "scenica" al 
mondo di  fotografie e fotogrammi, ri­
gorosamente protetti da copyright. 
Gli agroglifi sono e saranno ancora per 
molto tempo, specie nel nostro paese 
- dove siamo agli albori del fenomeno 
- tutto questo: un mix di fatti ed even-
ti che non lascia mai indifferenti, che 
agita gli animi con sentimenti che pos­
sono oscil lare dall 'estasi allo sbigotti­
mento, dall'identificazione alla rabbia. 
Forse l 'unico modo per comprendere 
come sia possibile che un 'esigua su­
perficie di  piante di  cereal i  distese al 
suolo possa produrre tutto ciò è pro­
vare la sensazione di avanzare all 'in­
terno di una col tivazione, per pro­
durre un pi ttogramma.  E' un'emo­
zione strana, magnifica . Indescrivibi­
le la vista delle spighe che si prostra­
no al passaggio, come se davanti a voi 
si spiegasse un tappeto, come se i l  
paesaggio agricolo s'inchinasse all 'uo­
mo con un suono inconfondibile, il 
fruscio della presenza di un artefice 
nella solitudine immota dei campi di 
grano in estate. Allora le ragion i 
dell 'arte, i perchè dei crop circles, ap­
paiono improvvisamente chiari ,  in 
modo d isarmante; non resta spazio 
per al tro ingannno che quello di cui 
tutti hanno bisogno. E come il  vento 
sul mare di cereali d'oro, tutto scorre, 
tu tto passa, anche l 'atto creativo da 
cui ha origine un cerchio. E' solo un 
attimo, incanto spezzato troppo pre­
sto dal rumore sordo della rea ltà, che 
come un colpo di falce ci rivela la na­
tura effimera dei nostri sogni e con­
temporaneamente la loro incompara­
bile proprietà di nutrire la nostra fa­
me di assoluto. 
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A B D U C T I O N 

Rapimenti alieni: 
scontri stellari ad Harvard 
INTRUSIONI DI E X TRATERRESTRI O DISTUR BI DEL SONNO? ECCO IL NUOVO DI BATTITO 

DI PAOLO TOSELLI 

l cosiddetti "rapimenti alieni" sono 
un fenomeno mal compreso della sfe­
ra del sonno, o degli avvenimenti rea­
l
,
i che celano avvertimenti apocalittici? 

E un d i lemma che da qualche anno 
polarizza i ricercatori di  una delle più 
p restigiose istituzioni sta tunitensi,  
l'università di Harvard. Da un lato, un 
battagliero medico psichiatra, John 
Mack, sostiene che queste esperienze 
non possono essere comprese dalla ra­
zionale scienza occidentale. Dall'altro, 
i r icercatori del dipartimento di psi­
cologia, Richar·d McN a l l y  e Susan 
Clancy, controbattono che esiste una 
sempl ice - quantunque articolata -
spiegazione. 
Mack, membro della Harvard Medi­
cai School, è da tempo un sostenitore 
di  coloro che affermano di  essere sta­
ti rapiti da creature extraterrestri ol­
tre ad essere un fi losofo del paranor­
male .  I l  suo bestseller del 1 994, Ab­
duction, tradotto l'anno dopo da Mon­
dadori col titolo Rapiti! Incontri con gli 
alieni, ha attirato l'attenzione interna­
zionale con l'affermazione che «colo­
ro che hanno avuto l'esperienza», ter­
mine usato da Mack per gli uomini e 
le donne da lui seguiti, con buona pro­
babilità sarebbero stati realmente ra­
piti dagli a lieni. 
McNally e Clancy si sono avvicinati 
all'argomento in tempi più recenti, con­
ducendo i rapiti da ipotetici  al ieni in 
laboratorio per studiare i l  trauma e il 
recupero dei ricordi in una situazione 
sperimentale. I risultati  da loro otte­
nuti spiegherebbero l'intera esperien­
za di rapimento, compreso il rifiuto dei 
soggetti di  accettare il fatto che i tra­
scendentali e multisfaccettati incontri 
con gli al ieni · sono nient'a ltro che se­
gnali di  allerta inviati dal cervello. 
A questo scontro ideologico, la rivista 
americana Psychology Today ha dedi­
cato nel numero di marzo/aprile 2003 
un lungo articolo a firma del capore­
dattore Kaja Perina.  Prendendo pro­
prio come traccia questo testo, sco­
priremo come, indipendentemente dal 
tema dei rapimenti alieni, ad Harvard 
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si contrappongono d a  tempo due 
scuole di  pensiero su un tema molto 
dibattuto oltreoceano, ovvero quello 
dei cosiddetti " falsi ricordi" .  
Come evidenzia Perina, i d isaccordi 
ideologici presenti al l'interno di  Har­
vard sull'interpretazione delle espe­
rienze anomale datano un secolo fa, 
a i  tempi di Wil liam James. Sia Mack 
che James dopo gli studi in medicina 
hanno frequentato psicologia tentan­
do di  colmare la l acuna fra psicologia 
e spiritual ità,  col r isultato di essere 
malvisti dalle autorità di Harvard. Per 
James, questo ha culminato nella ste­
sura di Le varietà dell'esperienza religio­
sa, nel quale si rigetta un l ivello rigo­
roso di prova per le esperienze divi­
ne. «C'è una letteratura clinica e una 
letteratura sperimentale, e l'una non 
fa riferimento al l 'altra», asserisce Eu­
gene Taylor, un  biografo di James e 
uno storico che tiene lezioni di psico­
logia a l la  Harvard Med ica i  School .  
« Mack è un c l inico dedito a l l 'osser­
vazione del l'esperienza umana, in 
contrasto con gli  scienziati  cognitivi 
del comportamento i quali  affermano 
che ciò che non si può misurare in la­
boratorio, non esiste».  Quando si trat­
ta di persone che credono di essere 
state rapite dagli alieni, i due schiera­
menti concordano soltanto su una co­
sa :  «Questi soggetti quasi mai  sono 
psicotici», dice McNally. « Non stan­
no mentendo. Ma M ack accetta una 
gamma di spiegazioni che sono nel 
migl iore dei casi stiracchiate».  
Will Bueche, 34 anni, regista, per lun­
go tempo ha avuto esperienze di  pa­
ralisi  notturna accompagnate da v i­
sioni che «non avevano definizione e 
sembravano fuori posto». Per anni, le 
ha considerate mere suggestioni, fino 
a quando ha cominciato a vedere del­
le entità mentre era del tu tto sveglio 
(ora lavora come portavoce del Cen­
ter for Psychology & Socia l  Change 
fondato da John M ack, e se l'è presa 
con l'autore dell'articolo del Ps l.fcho­
logy Today per il sottile cinism� che 
traspare nei confron ti d i  Mack e dei 
rapiti ) .  Alcuni rapiti hanno avuto in-

contri molto più traumatici. Peter Fau­
st, agopunturista di 45 anni è uno dei 
13 soggetti protagonisti del primo li­
bro di  Mack. Faust è convinto di  aver 
subito per anni esplorazioni sessuali 
da parte di  creature incappucciate che 
hanno impiantato circuiti integrati nel 
suo ano e lo hanno stimolato a lla eia­
culazione. All'inizio degli Anni 90, do­
po otto sessioni di  regressione ipnoti­
ca con Mack, e una batteria di test psi­
cologici, Faust ha concluso che è ag­
giogato ad un ibrido alieno-umano di 
sesso femmini le  col quale avrebbe 
avuto numerosa prole. 

ESPERIENZE DI RAPIMENTO 
E TEORIE PSICOLOGICHE 

La narrazione di  un rapimento è uno 
strano miscuglio: umiliante invasione 
chirurgica temperata da consapevo­
lezza cosmica. I soggetti viaggiano at­
traverso finestre e pareti, tunnel e spa­
zio-tempo per raggiungere il tavolo 
da esame sull'astronave, dove vengo­
no asportati gl i  ovu l i  delle giovani 
donne e estratto lo sperma agli uomi­
ni. Malgrado un risveglio scioccante, 
i rapiti affermano che il loro amore per 
gli esseri del regno a lieno può supe­
rare ogni l egame umano e generare 
un oceanico senso di unità con l'uni­
verso che rivaleggia con le esperien­
ze di  un mondo mediocre. 
In terpretazioni centrate sulla perso­
nalità per spiegare il m otivo per cui 
soggetti senza evidenti psicopatologie 
riferiscono un incontro con alieni han­
no prol i ferato velocemente come le 
pell icole di cassetta sui rapimenti. Ad 
esempio, lo psicologo Roy Baumeister, 
dell'università della Case Western Re­
serve, sostiene che le esperienze di ra­
pimento sarebbero riferite da "maso­
chisti" che inconsciamente desidera­
no cedere il control lo  delle proprie vi­
te. La perdita di control lo è manifesta 
nel l'incontro umiliante con la razza 
aliena . La gran quantità di sesso pre­
sente nei rapporti di rapimento con­
fermerebbe tale teoria. Uno studio ha 
mostra to che tra i rapiti, 1'80 per cen-
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to delle donne e il 50 per cento de-
gli uomini, ri feriscono di essere ri­
masti nudi  distesi su un ta volo 
mentre venivano esaminati dagli 
alieni .  Inoltre, molti rapiti incolpa-
no proprio gli al ieni per disfun­
zioni sessua li e disturbi affettivi. 
Come ricorda Perina nel suo arti­
colo, gli psicologi hanno a lungo 
congettu rato che i rapiti possono 
essere propensi a l la fa ntasia e 
"a l l'assorbimento", a l la tendenza 
di sognare ad occhi aperti o essere 
affascinati dai romanzi di fantascieza. 
Sia i rapiti dagli alieni che i fabulato­
ri riferiscono fa lse gravidanze, espe­
rienze fuori dal corpo e v isioni di ap­
parizioni . Alcuni psicologi sospetta­
no che soggetti come Wil l  Bueche e 
Peter Faust sono individui  " incl ini  
al l'incontro" con un'intensi ficata ri­
cettività al l'esperienza anoma la .  Ma 
qua lunque sia la soluzione, Bueche e 
Faust hanno trovato un ascol tatore 
ben disposto in J ohn Mack. 
Nella primavera del 1999, Mack ha in­
vitato astrofisici, antropologi e un ana­
lista junghiano che stu dia le espe­
rienze anomale derivanti dai trapian­
ti d'organo al l'Harvard Divinity 
School, dove si sono potuti confron­
tare con professionisti di  igiene men­
tale e rapiti . Uno dei partecipanti era 
i l  professore di psicologia presso la 
stessa università di  Harvard, Richard 
McNally, esperto di processi cogniti­
vi nei d isturbi prodotti da ansia.  
McNally ha riferito a i  convenuti che 
a lcuni aspetti delle esperienze di ra­
pi mento col legati al sonno potrebbe­
ro avere una relazione con differenti 
fasi del ciclo REM. Si riferiva al feno­
meno della paralisi del sonno, ma non 
l'ha mai citato espressamente. Poiché 
molti rapiti ri tengono la paralisi del 
sonno una spiegazione troppo ridut­
tiva per le loro esperienze, M c N ally 
ha evitato il termine, per i l  timore di  
"ali enarsi " i soggetti che doveva re­
clutare per i suoi studi in laboratorio. 
La paralisi del sonno è un fenomeno 
comune. Più del 30 per cento della po­
polazione ha sperimentato almeno un 
episod io, in cui, quando ci si risveglia 
dal sonno REM, i l  cervello ed il corpo 
momentaneamente si disincron izza­
no. I l  corpo rimane paralizzato, come 
è normale durante la fa se REM, ma 
la mente è semi-lucida o completa­
mente a conoscenza di  ciò che la cir­
conda, persino se, secondo uno studio 
gia pponese, gli occhi sono chiusi .  
L'esperienza non può essere classifi­
cata tecnicamente né come stato di ve­
glia né di sonn o.  Per una manciata 
sfortunata di persone, il 5% della po­
polazione, la paralisi momentanea è 
accom pagnata da orribili al lucinazio­
ni visive e uditive: luci intense, un sen-
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so d i  soffocamento e la percezione del­
la presenza di  un intruso. I giappone­
si lo chiamano "kanashibari", ed è rap­
presentato come un diavolo sul petto 
dello sfortunato dormiente; i cinesi si 
riferiscono ad esso come al "guiya ", o 
pressione fantasma. In I talia è noto co­
me " incubo" sin dal medioevo. 
La paralisi del sonno associata ad a l ­
lucinazioni ipnopompiche (quelle che 
si presentano al risveglio) può essere 
così inattesa e terrificante che le per­
sone di norma ritengono di essere sta­
te colpite da una grave malattia neu­
rologica o che stanno per impazzire. 
Una volta affrontata questa prospetti­
va, gli alieni, come spiegazione al ter­
nativa, non sembrano più cosi atroci . 
Ma l'associazione tra un caso di para­
lisi del sonno e rapimento a l ieno, co­
me precisa l'articolo di  Psychology To­
day, non viene sempre effettuata da 
tutti i soggetti . Si consideri i l  caso di 
"Janet", una redattrice d i  52  anni di 
Chicago. Undici anni fa, mentre era 
coricata a letto, ha vissuto una terrifi­
cante esperienza fuori dal corpo. La 
donna ha visto la sua testa bloccata in 
una morsa mentre un gruppo di uo­
mini la osservavano. I mmagini sfoca­
te sono state proiettate sulla parte po­
steriore degli occhi di Janet, visioni da 
lei paragonate a «un ologramma in 3-
D impresso da qualcosa nella mia te­
sta» .  I l  suo primo pensiero al risveglio 
fu di una brutale aggressione sessua­
le di  cui aveva letto tempo prima. Mc­
Nally ritiene che sia il senso di  impo­
tenza dato dall'immobilizzazione che 
innesca l'associazione con eventi ses­
suali invasivi .  J anet ha sperimentato 
terrore e impotenza come conseguen­
za di questi segnali che non ha potu­
to decifrare ed ha cercato l'aiuto di nu­
merosi terapisti . Ma d ice che non ha 
mai pensato che questa storia avesse 
potu to avere a che fare con gli a l ieni . 
« Ho ritenuto che fosse qualcosa che 
emergesse dal le profondità del m i o  
subconscio» .  

SINDROME DE l  FALSI RICORDI 

Perché, allora, alcune persone che spe­
rimentano paurose allucinazioni al ri­
sveglio o mentre si addormentano 

conc ludono che sono sta te rapite 
dagli al ieni? Una possibilità è che 
la gente abbellisce la propria espe­
rienza nel corso del la regressione 
ipnotica. Ma McNal ly  e Susan 
Clancy ipotizzano che i rapiti da­
gli alieni non sono suggestionabi­
li solo sotto ipnosi, ma generano 
fa ls i  ricord i anche in man iera di­
retta. I ricercatori sono giunti a que­
sta conclusione studiando uno dei 
tem i  attualmente più controversi 
in psicologia: la sindrome dei fa lsi 

ricordi .  
La questione se le persone reprimono 
o meno i ricordi maggiormente trau­
matici è stata posta in gran rilievo 15 
anni or sono, quando i pazienti sog­
getti a psicoterapia recuperavano sem­
pre più ricordi di abusi sessual i, spes­
so attraverso tecniche come la regres­
sione ipnotica e la fantasticheria gui­
data . Alcuni psicologi cognitivi, com­
preso McNa l ly, hann o sostenuto che 
la gente raramente reprime i ricordi 
dell'abuso o del trauma. Le vittime di 
abuso sessuale rimangono in silenzio 
« non perché sono incapaci di ricor­
darsi>>, afferma McNally «ma perché 
è un segreto terribi le» .  A ltri studiosi 
sostengono che i ricordi traumatici 
vengono di norma repressi attraverso 
meccanismi dissociativi specifici .  
Nel 1996, McNally e Clancy sono sta­
ti i prim i ricercatori ad esaminare in 
laboratorio il processo della memoria 
in donne che ritenevano di aver recu­
perato il ricordo di  un abuso sessuale 
subito nell'infanzia. La scoperta fu che 
queste donne erano significativamen­
te più propense a creare falsi ricordi 
di  eventi non traumatici rispetto al le 
donne che avevano sempre avuto un 
ricordo cosciente del proprio abuso 
sessuale, o donne che non avevano 
mai subito abusi, come documentato 
nel recente l ibro di McNal ly, Remem­
bering Trauma ( H a rvard U niversity 
Press, 2003) .  
I falsi ricordi, prosegue Perina, sono 
stati valutati domandando ai soggetti 
di studiare alcune parole semantica­
mente correlate (come dolcetto, zuc­
chero e biscotti ) e successivamente 
identificarle in una lista che includeva 
falsi bersagli, come ad esempio "dol­
ce": parole che sono tematicamente si­
mili ma non facevano parte d i  quelle 
presentate nella prima fase. I membri 
appartenenti al gruppo dei ricordi re­
cuperati fu rono di  gran lunga i più 
portati a credere che aveva già visto i 
fa lsi bersag l i .  Ma McNa l ly  e C lancy 
erano nell'impossibilità di  potere ac­
certare se nell'infanzia i l oro soggetti 
erano stati veramente abusati sessual­
mente. Poiché non è eticamente cor­
retto creare fa lsi ricord i di un trau ma, 
i ricercatori raccolsero un gruppo di 
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persone i cui ricordi "riemersi" diffi­
cilmente potevano essere accaduti nel­
la vita reale. Queste persone erano, e 
qui veniamo al nostro argomento di  
interesse, i rapiti dagli alieni .  
McNally e Clancy formarono un grup­
po i cui membri erano convinti di ave­
re recuperato ricordi (di solito attra­
verso l' ipnosi) inerenti a rapimenti 
alieni, e un altro gruppo di ricordi re­
pressi i cui membri credevano di es­
sere stati rapiti, ma non avevano ri- · 

cordi coscienti dell'esperienza ( que­
sto gruppo derivò la convinzione del 
proprio rapimento da abrasioni fisi­
che, risvegli in strane posizioni o tal­
volta solo dell'inclinazione alla fanta­
scienza). C 'era inoltre un gruppo di  
controllo che non riportava alcuna 
esperienza di  rapimento. I gruppi coi 
ricordi recuperati e repressi mostra­
rono un'alta percentuale di falsi ri­
cordi nel corso del test di riconosci­
mento delle parole. Quelli con ricordi 
di rapimento "riemersi" sono andati 
peggio di coloro che credevano che i 
loro ricordi erano stati repressi .  
Questo tipo di  falsi ricordi potrebbe 
essere la causa di carenze m nemoni­
che incorse durante esperienze trau­
matiche? No, afferma Clancy: «I  so­
pravvissuti a veri traumi mostrano un 
ampio spazio di indebolimento della 
memoria su tale fattore. I sopravvis­
suti con ricordi recuperati - sia a fron­
te di un trauma da abuso sessuale o 
da rapimento alieno - mostrano sol­
tanto un indebolimento a tal proposi­
to: la tendenza a creare falsi ricordi» .  
1 falsi ricordi evidenziano un proble­
ma, l ' incapacità a ricordare dove e 
quando le informazioni sono state ac­
quisite: si pensa che un amico ti ha ri­
ferito un frammento di notizia, per 
esempio, ma in realtà l 'hai ascoltata 
alla radio. «La memoria umana non è 
come un videoregistratore», afferma 
Clancy. «Col passare del tempo è in­
cline a d istorsione e decadimento. 
Questo non significa che i rapiti han­
no disturbi psichiatrici. Non penso che 
debbano essere considerati folli. Sem­
plicemente, sono più portati di altri a 
creare falsi ricordi» .  
I soggetti la  cui personalità indica un 
alto livello di assorbimento o inclina­
zione alla fantasia sono quelli che più 
facilmente risulteranno scarsi nel test 
del riconoscimento delle parole. Inol­
tre, sottolinea McNally, ogni rapito del 
gruppo con i ricordi "riemersi "ha de­
scritto qualcosa di molto sim ile alla 
paralisi del sonno. 
Lo scorso autunno, Clancy e McNally 
hanno esposto i risultati delle proprie 
ricerche nel Journal of Abnormal Psy­
chology, riconducendo il fenomeno dei 
rapimenti a 1.ma sorta di equazione. La 
predisposizione a creare falsi ricordi, 
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J O H N  M A C K ,  U N O  P S I C H I A T R A  11 A N O M A L O "  

john Mack lavora presso la 
facoltà de l l a  Ha rvard Me­
dicai  School dal 1 955, e nel  
1 982 ha fondato i l  Center 
for Psycho log ica l  and So­
e ia !  Cha nge (Centro per i l  
cambiamento psicolog ico 
e socia le) per lo studio del­
le esperienze anomale con 
sede nei pressi del  campus 
un iversita r io.  Il luogo può 
rappresentare un' idonea l i ­
nea d i  d e m a rcazio ne per 
un c l in ico che ha cava lca­

to s ia la scienza convenzionale s ia gl i  stati a lterati d i  coscienza molto prima del­
la pubbl icazione d i  Abduction (edizione ita l iana :  Rapit1) . 
Mack ne l  1 969 ha istituito i l  repa rto di psich iatria a l l 'ospeda le di Cambridge; 
un programma che per lungo tempo ha attratto psich iatri innovatori e propensi 
a l l ' ideolog ia orientale .  Nel  1 9 7 7, Mack ha ricevuto i l premio Pul itzer per i l  l ibro 
A Prince of Our Disorder, una biog rafia di Lawrence d'Arabia .  
Mack ha abbracciato g l i  insegnamenti del la psicana l is i  freud iana e de l la  med i­
tazione guidata d i  Werner Erhard .  Nel  1 988, ha com inciato a praticare la respi­
razione olotropica di  Stan is lav Grof, psichiatra cecoslovacco trapiantato i n  Ame­
rica, una tecn ica che induce uno stato a l terato per mezzo de l la  resp i razione 
profonda e veloce con l 'a iuto de l la musica evocativa . Mack è convinto d i  esse­
re riuscito a rievocare i r icordi  de l la  morte di sua madre, accaduta quando lui 
aveva solo otto mesi .  «Sono stato educato a l l ' i nchiesta», d ice Mack. «Se i ncon­
trate qualcosa che non corrisponde a l  vostro modo di  vedere le cose, è più one­
sto inte l l ettua l mente d i re, 'forse c'è qualcosa di errato con questa vis ione del 
mondo', che provare a ricondurre i vostri risultati in  una credenza accettata» .  
A 7 3  ann i, Mack  ha  un aspetto rega le ma lgrado i l  suo portamento un po'  cur­
vo. F ra i rapiti che ha intervistato, che in breve sono d iventati suoi acco l i ti, ha 
guadagnato una buona reputazione per il soccorso offerto. 
Mack ha usato la reg ressione ipnotica per rich iamare nei dettag l i  i ricord i di 1 3  
incontri con g l i  a l ien i ,  i n teramente riferiti ne l  l ibro Abduction. Al momento ha 
intervistato più d i  200 rapiti . I n  gran  parte ha sottoscritto i rapporti d i  rapimento 
perché ha riscontrato che i suoi oggetti erano menta l mente idonei .  Alcuni tra 
l 'a ltro erano parecch io traumatizzati e i p iù  r i lutta nti a espors i  e g iustamente 
scettici ci rca le loro esperienze. 
Lo psichiatra d ifende l 'uso d i  tecniche d iscutib i l i  come la reg ressione ipnotica 
perché lui preferisce i resoconti basati sul l 'esperienza ai dati empiric i .  Ascolta­
re un rapito che si confessa è come essere « in  presenza di un narratore di ve­
rità, un testi mone di una rea l tà i rresisti b i le, spesso sacra» .  Mack d ice di esser 
stato scosso qua ndo i suoi soggetti h a n n o  rifer ito i l  r icev imento d i  avverti­
menti te lepatici c i rca la decimazione de l le risorse natura l i  del  pianeta . « Pensa­
vo che tutto c iò r iguardasse a l ien i  che prendono gl i  ovu l i  e lo  sperma e trau­
matizzano la  gente», ammette Mack. «Sono stato sorpreso di ritrovare una si­
tuazione i nformativa» .  
La  facoltà de l l a  Harvard Medicai  School, da pa rte sua, ri mase stupita che Mack 
fosse convinto d i  essersi i m battuto i n  qualcosa d i  p iù che una ser ie di  poco r i ­
feriti s intomi psich iatr ici .  Tra i l  1 994 e i l  1 995, Arnold Rel man,  professore eme­
rito di med ic ina,  ha presieduto un comitato ad hoc che ha condotto un' i nda­
gine d i  1 5  mesi  sul l avoro d i  Mack coi rap iti . «john ha  fatto buone cose nel la 
sua carr iera e s i  è guadagnato pa recch io  r i spetto . I l  suo com porta mento r i­
guardo le storie dei rapimenti a l ieni  ha deluso parecch i  suoi col leg h i», d ice Rei­
ma n .  L' indagine s i  è comunque conclusa con molte raccomandazioni ma nes­
suna censura formale .  A Mack è stato consigl iato d i  uti l izzare un metodo mul­
t id iscip l inare nel lo stud io del fenomeno. «Nessuno ha messo i n  dubbio i l  d i rit­
to d i  john di  esaminare la materia - sotto l inea Relman - tutto ciò che abbiamo 
detto è :  se lo fa i ,  fa l lo  in  modo obiettivo e da scienziato».  

assieme a una esperienza inquietante 
com e la paralisi  del sonno e una si­
tuazione culturale che legittimizza i 
rapimenti da parte di alieni, può con­
durre una persona a ricordare erro­
neamente un incontro di questo tipo. 

«Non necessariamente si devono ap­
provare queste esperienze per creare 
i falsi ricordi», sottolinea Clancy. «Po­
tete anche solo aver visto X-Files e pen­
sare, 'è assurdo' .  Ma dopo avete un 
episodio di paralisi del sonno che vi 
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S U S A N  C L A N C Y , U N A  P S I C O L O G A  C O N T R O C O R R E N T E  

L'ed iz ione de l  2 7  lug l i o  
2003  de l  New York Times 
ha pubbl icato per la prima 
volta ,  dopo i l  tra m busto 
scatenato d ieci ann i  pr ima 
a seguito de l la  recensione 
d i  un l ibro sul l 'argomento, 
un a rt icolo sui r icord i  r ie­
vocat i . P rotagon i sta una  
g iovane ricercatrice che  ha  
generato scom p ig l io  ne l  
mondo de l l a  rievocazione 
dei  r icord i :  Susan  C la ncy. 
Laureatasi otto anni  fa al  di­
partimento d i  psico logia d i  Harvard, constatando che due g ruppi d ibattevano 
a lacremente tra d i  loro, senza in  rea ltà svolgere ricerche sul l ' a rgomento del lo­
ro dibattere - ossia le persone che asseriscono d i  aver recuperato i propri ricord i 
-, assieme a McNal ly e Dan Schacter a ltro psicologo, docente a l l 'un ivers ità d i  
Harvard, cercò di  ri med iare a questa carenza . 
Per sette ann i  condusse in laboratorio esperimenti sul l e  funzioni m nemoniche 
e la psicolog ia cogn itiva de l le  persone che ritenevano d i  aver recuperato ricor­
d i  di un abuso accaduto tanto tem po pri ma.  Sem brava che si trattasse di per­
sone p iù  faci l mente portate a creare fa ls i  ricord i .  l critici hanno fatto notare che 
ciò non provava che i loro specifici ricord i d i  abuso erano fa ls i .  Così le ricerche 
s i  spostarono su un g ruppo d i  soggetti che aveva sempre avuto un ricordo vi­
gi le de l le proprie esperienze d i  abuso. L' i potesi i n izia le venne confermata, ma 
i critici controbatterono che i traumi vissuti da l  pr imo g ruppo potevano essere 
così orrip i la nti che questi non solo avevano represso i loro ricord i, ma avevano 
anche sofferto un deterioramento cogn itivo. Ciò poteva spiegare le d iscrepa n­
ze riscontrate. 
A questo punto C lancy e soci i n izi a rono a studiare persone convinte d i  r icor­
dare di essere state rapite da creature a l iene, essendo coscienti che le esperienze 
di rapimento sono a l ta mente poco cred ib i l i  e che questi r icord i sono quasi s i ­
cura mente fa ls i .  D i  nuovo, i risu ltati orig ina l i  ven nero confermati . Le persone 
che ritengono d i  essere state rapite da creature a l iene non affermano che i lo­
ro ricord i sono ri masti repressi a causa d i  una sorta d i  autod ifesa . l motivi che i 
" rapit i" propongono per spiegare i l  fatto che per ann i  non hanno memoria d i  
eventi così terrifica nti è che sono stati g l i  a l ien i  a cancel l a re i loro ricord i o co­
munque a svolgere un contro l lo mentale su d i  loro. 
Le indagini con soggetti che credono di  essere stati rapiti hanno condotto Clancy 
a l l a  conclus ione che:  « La tendenza de l la  memoria ad essere ricostruttiva, com­
binata a l  desiderio d i  c redere, combinata con uno scenario cultura l mente ac­
cettato, porta a un fa lso ricordo. I l  contenuto d i  questo ricordo è dettato da l l a  
società i n  cui uno vive».  
Una  volta pubbl icate le proprie ricerche, nei confronti d i  C la ncy è incomi ncia­
ta una vera e propria campagna d i  d iscred ito: in  molti la accusarono di  non cre­
dere per partito preso ai racconti di chi era stato abusato sessua l mente e stare 
invece da l la parte dei v io lentator i .  Quind i ,  non solo john Mack è stato forte­
mente cri ticato per le sue ricerche, ma è successo anche a ch i  la pensava esat­
ta mente al contra rio.  
Le ricerche del la psicologa hanno quind i  condizionato la sua prospettiva d i  fu­
turi i m pieg h i .  In molt i  d iparti menti c l i n ic i  non è ben vista . Ne l  futuro i m me­
d iato, C lancy sarà visiting professar al Centra i  America n Business Admin i stration 
l nstitute che è affi l iato ad Harvard, ma ha sede a Managua, in  Nicaragua . Lì po­
trà proseguire a studiare g l i  effetti del trauma sul le persone, ma saranno trau­
mi causati da bisogn i  pr imari, uragan i  ed esplos ion i  di mine .  C lancy ha  affer­
mato che conti nuerà lo stesso a svolgere ricerche sui rap imenti  a l i en i  perché 
«sono esperienze abbastanza comuni  i n  America Centra le» .  

fa riflettere, e l'episodio è sempre nei 
meandri della vostra mente».  
E tra coloro che sono indecisi tra il  fat­
to di essere stati rapiti o meno, l 'ipno­
si può condurli ad abbracciare questa 
interpretazione. In w1 esperimento del 
1994 in cui si è simulata l'ipnosi, lo psi­
cologo Steven J ay Lynn ha chiesto ai 
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soggetti di immaginare che avessero 
visto luci intense e sperimentato un 
tempo mancante. Il 91% di  coloro a 
cui erano state poste in precedenza do­
mande sugli  UFO ha d ichiarato di  
aver interagito con gli alieni. 
Eppure, se l'esperienza di rapimento 
è un episodio erroneamente interpre-

tato della paralisi del sonno, perché i 
rapiti lo investono di emozioni così for­
ti? Il terrore a fronte di ricordi poten­
zialmente falsi è un argomento che Mc­
Nally ha cercato di studiare assieme ai 
rapiti . Questo problema lo ha portato, 
in parte, a partecipare al congresso del­
la Divinity School. « Ho tentato di com­
prendere se la gente doveva essere 
realmente traumatizzata per produr­
re una simile reazione fisiologica». 

TRAUMI CERTI, ORIGINE INCERTA. 

McNally, attraverso un annuncio pub­
blicato su una rivista del settore, ha 
raccolto le testimonianze scritte di 1 0  
soggetti i cui ricordi d i  rapimento era­
no riemersi in tempi recenti. Messi di 
fronte ai particolari più spaventosi dei 
loro propri racconti, dal contatto vio­
lento alle folle di alieni intorno ai pro­
pri letti, ne ha misurato le r isposte 
emotive. Sei soggetti su d ieci hanno 
mostrato reazioni fisiologiche elevate, 
tra cui le pulsazioni, la sudorazione e 
la tensione dei muscoli facciali, che ri­
spondono ai criteri del disturbo da  
stress post-traumatico (PTSD). 
Di norma, i soggetti con PTSD reagi­
scono fisiologicamente soltanto alle 
proprie esperienze traumatiche, ma il 
gruppo dei rapiti aveva intensificato 
le risposte anche a situazioni addizio­
nali stressanti,  come ad esempio la 
morte v iolenta della persona amata. 
Hanno persino reagito a situazioni po­
sitive, come vedere la prima volta il 
proprio figlio appena nato. Tale reat­
tività, accoppiata con elevati l ivelli di 
assorbimento, secondo McNally, è sta­
ta collegata alla capacità di generare 
una vivida immaginazione. I n  a ltre 
parole, i rapiti sono con molta proba­
bilità portati a sperimentare come rea­
le uno scenario traumatico - o positi­
vo -, in parte a causa della loro fertile 
immaginazione. Allora reagiranno ad 
esso come tale. «L'emozione non di­
mostra la veracità dell'interpretazio­
ne», conclude McNally. 
Le dichiarazioni fatte da McNally il 16 
febbraio 2003, nel corso del convegno 
annuale dell' American Association for 
Advancement of Science (AAAS), so­
no state riportate in un comun icato 
stampa che ha fatto il giro del mondo, 
in cui si affermava, generalizzando, 
che i rapiti dagli  alieni avevano vis­
suto traumi reali. Ma il ricercatore ha 
precisato che esiste una differenza si­
gnificativa fra i rapiti e i superstiti di 
"veri" traumi di tipo fisiologico piut­
tosto che attitudinale. I primi dichia­
rano all'unanimità che dopotutto so­
no felici d i  aver vissuto quell'espe­
rienza e quindi essere stati rapiti. «C'è 
una ricompensa psicologica», dice Mc­
Nally. «Questo lo rende molto diffe-
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rente da un abuso sessuale». I super­
stiti di traumi di tutti i tipi riferiscono 
uno sviluppo spirituale positivo, ma 
nessun veterano del Vietnam dirà mai: 
« Per Diana, sono felice di essere stato 
un prigioniero di guerra». 
E' comprensibile che gli errati ricordi, 
come misurato dal le basse perfor­
mance in un test d i  laboratorio, im­
pal l idiscono comparati alle comuni­
cazioni con creature sconosciute. E 
mentre i rapiti possono ritenersi ag­
grediti  dagli a l ieni, possono vedersi 
anche come delle persone speciali. Per 
questo motivo, «non stanno cercando 
di demistificare la propria esperien­
za», dice McNally, la cui decostruzio­
ne della paral is i  del sonno per una 
donna è stata  da lei  accolta con un 
gentile sorriso e l'esortazione affinché 
lu i  ragionasse " fuori dal le regole" . 
Quando, in concl usione al congresso 
di Mack, McNally fece cenno a l ter­
mine "paralisi del sonno", ricorda che: 
«ci fu un silenzio imbarazzante, come 
se qualcuno avesse ruttato in chiesa» .  
Da parte sua,  John Mack controbatte 
che nessuna combinazione tra parali­
si del sonno e telefilrn di fantascienza 
può spiegare fenomeni come ad esem­
pio gli avvistamenti di natura al iena 
da parte di a lcuni scolari dello Zim­
bawe, che erano completamente sve­
gli. Nel suo secondo libro Passport to 
the Cosmos (sottotitolo: " I  racconti dei 
rapimenti come fenomeno transcultu­
rale"), lo psichiatra mostra l 'esistenza 
di parallelisrni sessuali ed ecologici coi 
racconti di rapimento americani in 
pressoché tutti i continenti. 
Mack sta attualmente lavorando al suo 
terzo l ibro, in cui  esamina i l  contra­
sto tra «materialismo scientifico e una 
visione non razionale». Lo psichiatra 
prende sempre più le d istanze dalla 
domanda se gli a lieni esistono o meno 
nel mondo fisico, focalizzandosi su una 
" realtà consensuale" che ci precluda 
persino l 'esame di  una tale possibilità. 
«Svuotiamo l 'universo di  altre intelli­
genze, a meno che la  loro presenza 
possa essere d imostrata»,  afferma 
Mack. Sul lavoro d i  McNally e Clancy 
del dipartimento di  psicologia, a un ti­
ro di schioppo da lui, Mack è catego­
rico: «Siamo in firmamenti diversi» .  

-
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documentazione rigorosamente 
originale, in una prospettiva 
inaspettata. 
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2002-2003: gli avvistamenti 
UN' ANALISI CON CLUSI V A  DELLA CASISTI CA 2 0 0 2  

DI GIORGIO ABRAINI E SEBASTIANO RIDOLFI 

l casi raccolti dal C ISU attribuibili al 
periodo che va dal primo ottobre 2002 
al 30 giugno 2003 sono 362. Per la pre­
cisione, il quarto trimestre 2002 con­
tribuisce con 1 28 casi (ci rca il 1 6% 
del l ' intero anno): 

Ottobre 48 

Novembre 44 

Dicembre 36 

mentre al primo semestre 2003 ap­
partengono gli altri 234: 

Gennaio 38 

Febbraio 61 

Marzo 31  

Aprile 18 

Maggio 29 

Giugno 47 

più 10  casi incerti ma comunque pre­
sumibilmente accaduti nel primo se­
mestre 2003. 
L'andamento mensile risulta grosso 
modo costante, fatta eccezione per i 
mesi di febbraio e aprile 2003 che han­
no fatto registrare rispettivamente la 
punta massima e minima di avvista­
menti .  Durante i mesi autunnali si  è 
verificato il ricorrente fenomeno dei 
"capelli d 'angelo", che ha interessato 
una decina di  casi. Degno di  attenzio­
ne anche un incontro ravvicinato av­
venuto a Fasano (BR) il 2 novembre, 
dove si sono verificati anche altri 5 ca­
si con alcune foto. 
Il primo dicembre ha v isto invece un 

flap abbastanza esteso, dovuto ad un 
bolide che è stato osservato nell ' Italia 
settentrionale, da Treviso a Verbania, 
e che ha generato 11 segnalazioni . In­
tomo al 12  dicembre, nei pressi di Stra­
della (PV), due studentesse universi­
tarie hanno potuto osservare a di­
stanza ravvicinata un oggetto ovale 
arancione con cupola: sembra che ci 
sia stato anche un rnalfunzionamento 
dell 'orologio di  una delle testimoni .  
Gennaio non registra cas i  d i  partico­
lare rilievo: una congrua parte di essi 
è ricond ucibile con poche difficoltà a 
cause astronomiche. L'alto numero di 
avvistamenti in febbraio è dovuto so­
lo in parte ad un paio d iflap che han-
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no interessato complessivamente 20 
casi: in particolare, ci sono giunte 8 se­
gnalazioni relative ad un bolide os­
servato nelle provincie di Corno e Va­
rese il giorno 24, e 9 segnalazioni non 
strettamente u fologiche relative ad 
una serie d i  bang supersonici uditi 
principalmente i n  Emi lia-Romagna 
proprio a fine mese. Altre tre segna­
lazioni sono forse dovute alla scia di 
un aereo osservata a Viareggio. 
Marzo scorre abbastanza tranquillo, 
con una probabile meteora osservata 
nel sud Italia i l 15 e un a ltro bang udi­
to in provincia di  Pordenone ll 26; po­
tenzia lmente interessante un caso di 
incontro ravvicinato avvenuto i l  23 a 
Fraticello d i  Gattatico (RE). 
Aprile segna il minimo storico degli 
u ltimi tre anni :  solo per l 'aprile 2000 
è stato registrato un numero inferiore 
di  avvistamenti ( 15). Tuttavia, anche 
i pochi casi di  aprile offrono spunti in­
teressanti: sembra infatti meritare par­
ticolare attenzione un caso di incon­
tro ravvicinato con atterraggio e trac­
cia al suolo avvenuto in Sardegna il 
1 2. E sempre in Sardegna, a Settimo 
San Pietro in provincia di Cagliari, so­
no stati rinvenuti alcuni "cerchi nel 
grano", che di  lì a poco avrebbero avu­
to numerose imitazioni un po' in tut­
ta Italia. I l  ritrovamento dei cerchi ha 
poi fatto emergere altri avvistamenti, 
sempre in zona, più strettamente ufo­
logici. 
Durante i l  mese d i  maggio, o ltre al­
l 'avvistamento d i  una specie di  uma­
noide multicolore avvenu to a Varese 
i l 25, è avvenuto il ritrovamento di un 
a ltro cerchio nel grano a Fontana­
fredda (PN). Benchè preceduto nel 
corso dei mesi precedenti da altri r i­
trovamenti, i l  cerchio di  Fontanafred­
da ha avuto un risalto particolare sui 
mezzi di comunicazione, e può esse­
re considerato i l  primo della piccola 
"ondata" di cerchi che ha colpito l ' Ita­
lia durante il mese successivo . Sono 
note almeno 16 segnalazioni attribui­
te al mese di  giugno, ovvero un terzo 
dei casi dell'intero mese: prima in pro­
vincia di Treviso (Nervesa), poi nelle 
Ma rche ( Montegranaro), ancora nel 
Veneto (Mela ra), continuando in Pie-

E NUO V I  CASI ·2 0 0 3  

monte ( Perosa Canavese), nel Lazio 
(Roma e Sabaudia), in Toscana (Cor­
tona e Fornacette) e in Umbria (pro­
v incia di Perugia). Oltre a fenomeni 
naturali  dovuti ad esempio a l  t ipo di 
sernente utilizzata, una parte dei cer­
chi deriva con tutta probabilità dall'in­
tervento dell 'uomo, in seguito ad un 
meccanismo di emulazione; solo ad  
una  parte de i  cerchi rinvenuti è stato 
associato, a posteriori, un qualche 
eventò propriamente ufologico. 
Ad ogni modo, durante l 'intero 2003 
sono stati contati finora una trentina 
d i  cerchi, che rappresentano più del 
1 0% dell ' intera casistica : un fenome­
no notevole, qualunque ne sia la cau­
sa. Al di  là dei cerchi ,  altri  casi avve­
nuti in giugno presentano aspetti in­
teressanti :  un oggetto discoidale os­
servato a distanza ravvicinata a F i ­
renze il 7 giugno, un oggetto triango­
lare osservato lo stesso giorno in pro­
vincia di Verbania, una sorta di "mis­
si le" osservato da un p ilota in volo 
presso Benevento i l  24. 
Nell 'insieme, il bilancio di metà anno 
pone i l 2003 a ridosso del 2000 (214 ca­
si), r imanendo un po' a d istanza del 
2001 e 2002 (287 e 298 casi), due anni 
che sono ormai praticamente appaia­
ti avendo registrato complessivamen­
te 873 e 804 casi, rispettivamente. 
Dal punto di vista regionale, i l  2003 
mostra una distribuzione sostanzial­
mente identica a l  2002 (55cYo dei casi al 
nord, 25% al centro, 20% al sud), men­
tre il 2001 appare un po' più sbil an­
cia t o verso i l  centro I ta l ia (una circo­
stanza dovuta al fenomeno Sassalbo) 
e i l 2000 più verso il sud I talia (in par­
ticolare le isole). 
Grazie al fenomeno dei cerchi nel gra­
no e dei bang supersonici talvolta as­
similati agli UFO, la composizione ti­
pologica della casistica 2003 appare 
fortemente d istorta verso la tipologia 
"para-ufologica", che assorbe un quin­
to delle segnalazioni .  
Per quanto riguarda i sottotipi, inve­
ce, è possibile notare alcune peculia­
rità del 2002: innanzitutto la compo­
nente flap appare molto ri levante (vir­
ca 100 casi) grazie ai numerosi eventi 
che si sono susseguiti per tutto l'anno. 
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A partire dal la congiunzione Luna­
Giove di gennaio, ai bolidi di marzo, 
aprile, luglio, agosto e d icembre, pas­
sando soprattutto per l'esteso Jlap che 
ha coinvolto i l  nord italia tra il 20 e il 
21 settembre, i fiap sono stati un feno­
meno che spesso ha dominato la casi­
stica per buone parti dell'anno. Molti 
dei testimoni dei Jlap sono stati astro­
fi l i, che hanno contribuito in m isura 
notevole alla segnalazione anche di  ca­
si isolati :  per i casi controllati finora, 
quasi il 1 0% ha v isto coinvolto un 
astrofilo o astronomo come testimone. 
Un'altra categoria degna di attenzio­
ne è quella relativa ai casi che già i te­
stimoni stessi considerano "non ufo­
logici", provvedendo loro stessi a for­
nire un'identificazione del fenomeno 
osservato: ciò avviene in modo parti­
colare proprio per gli astrofil i ,  maga­
ri in occasione dell'osservazione di  un 
bolide. Questi casi sono comunque in­
seriti nel catalogo per completezza di 
informazione e per raffronto con le se­
gnalazioni sullo stesso evento ufolo­
gico che però non è stato identificato 
da altri testimoni .  
Si mantiene intorno al 50%, come per 
i l  2002, la  parte d i  casi per i quali non 
è stato possibi le proporre un'ipotesi 
d i  identificazione: una percentuale co­
munque nettamente inferiore rispet­
to a l 2000 (64%) e al 2001 (75%). E' ne­
cessario notare, tuttavia, che nella stra­
grande maggioranza di casi l'impos­
sibilità di proporre un'ipotesi di iden­
t i ficazione è semplicemente dovuta 
a ll ' insufficienza delle informazioni 
possedute: informazioni talvolta es­
senzial i ,  come l'ora o la  data esatta, 
per potersi fare un'idea per quanto va­
ga di ciò che i l  testimone ha osserva­
to. Una stima grossolana di casi che 
resistono a identificazioni convenzio­
nali, nonostante la presenza di  infor­
mazioni sufficienti o quasi, può esse­
re posta tra l'l% e i l 2% del totale. 
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C A S I S T I C A  

G L I  A V V I S T A M E N T I  P I Ù  I N T E R E S S A N T I ,  l C A S I  P I Ù  S I G N I F I C A T I V I  

FASANO (BA), 2 novembre 2002 
Due fidanzati in auto osservano intorno a l le  23 . 30, da l la  pe­

riferia del paese, un oggetto b ianco con sfumature g rig ie 

d i  forma ova le, con una sorta d i  cupola ne l la  pa rte supe­

riore. I n  una parte della base del "disco" i due notano un' in­

tensa luce gia l la, i l  cui  raggio "forma un cono che s i  ferma 

a mezz'aria" .  I l d isco si muove "in d i rezione obl iqua" e spa­

risce d ietro ad a lcun i  a l beri, con un bag l iore improvviso ed 

istanta neo. l testi moni  sentono il l atrare dei can i  in lonta­

nanza; secondo i due la  loro osservazione non sarebbe l 'u­

n ica avvenuta in quel la  c i rcostanza. 

L'avvistamento dura a l l ' i nc i rca un mi nuto; i l  d ia metro del 

d isco viene sti mato da un teste intorno a i  d ieci metri . 

Nel lo stesso momento a poche centinaia di metri di d istanza 

padre e fig l io osservano un oggetto luminoso in  movimento 

che ruota su se stesso. 

Nel  periodo successivo sono segna lati a ltri avvistamenti nel 

medesi mo paese . L'un ico d i  essi a riscuotere un certo inte­

resse è quel lo avvenuto i l  22 novembre a l le ore 1 7. 30, quan­

do un sed icenne osserva uno oggetto ovoidale roteante e 

stazionante. Esso ha "quattro punte che fuoriescono da l  cer­

ch io centra le" ed è di colore g ia l lo ch iaro; inol tre emette 

un ronzìo. Ne l la parte fina le del l 'osservazione l 'oggetto vie­

ne notato da una seconda persona; poi, esso guadagna quo­

ta f ino a scompar ire a l l a  vista . Il teste pr incipale sembra es­

sere ri masto molto scosso da questa esperienza. 

L'osservazione dura ci rca due minuti . 

[Questionario della teste al Cl SU 06/1 1 /02, Il Quotidiano di Puglia, 1 9/ 1 1 /02; 

La Gazzetta del Mezzogiorno 26/02/03, ssito www.notizieufo.com, indagine CUN 

Pugl ia] 

STRADELLA (PV), 1 2  dicembre 2002 
Due giovan i  ragazze denunciano ai Carab in ieri di Stradel la  

l 'osservazione da l l ' i nterno d i  un 'auto d i  un oggetto ova le, 

sormontato da una sorta di cupola, che emette una luce a­

rancione. L'oggetto sembra avere un d iametro d i  ci rca l O 

metri e l 'episod io si svolge a l le 6 .40 del mattino.  A l la  vista 

de l l 'oggetto le due fanno retromarcia, spaventate. 

Secondo le testimoni  a l l 'avvistamento sarebbe seguita una 

sorta d i  anomal ia spazio-tempora le .  

[La Provincia Pavese 1 4/1 2/02, Giornale dei Misteri n.  3 76 02/03] 

PRATICELLO DI GATTATICO (RE), 23/03/03 
I n torno a l le 21 per ci rca quattro secondi  una persona os­

serva, ad un'otta ntina d i  metri d i  d istanza da sé, dei fasci di 

luce rosa con striature nerastre i n  movimento para l le lo al 

terreno. La lunghezza stimata dei fasci è d i  c i rca dieci me­

tri, e i l movimento viene paragonato a quel lo dei serpenti . 

I l  fenomeno scompare «perché non più visibi le, dando l ' im­

pressione d i  un a l lontanamento da l l a  sua posizione oppu­

re di una d im inuizione di luminosità»; ino ltre esso s i  pre­

senta a bassa quota (i ntorno ai ci nqua nta metri d i  a l tezza). 

Nei  giorni successivi a l  pr imo racconto, i l  teste a rricch isce 

la descrizione con nuovi particolari : eg l i  associa i nfatti ai fa­

sci lum inosi  la vis ione di un oggetto di  forma i ndefin i ta (e 

presumib l i mente variabi le). 

[Segnalazione a l  C ISU 24/03/03, questionario del teste a l  C ISU 30/03/03, in­

dagine d i  Renzo Cabassi] 
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PROVINCIA DI CAGLIARI, 1 2  aprile 2003 
I ntorno a l l e  2 di notte un automobi l ista osserva l 'atterrag­

gio d i  un U FO, che poi deco l l a  velociss imo scomparendo 

a l la  vista . Due g iorn i  dopo i l  teste torna sul luogo de l l 'e­

vento, notando una traccia a l  suolo. 

[Segna lazione al C ISU 1 4/04/03] 

VARESE 25 maggio 2003 
Verso le 1 1  del matt ino una persona osseva uno strano og­

getto volante in cie lo (in moto retti l i neo a l l ' i n iz io, variab i le  

a l l a  f ine de l l 'avvistamento), la cui  forma v iene associata da l  

teste a quel la d i  a lcun i  "umanoidi  volanti" d i  cui eg l i  ha let­

to in passato. Esso ha una "sca letta di corde" ne l la  parte in ­

feriore ed è "accom pagnato da a lcune piccole sfere d i  va­

rio colore", blu e verde. Sono visib i l i  a nche a l tri oggetti, d i  

forma a l lungata ma non ben defin ita . I l  fenomeno viene oc­

cultato a l l a  vista da a lcune case, poi riappare per tre o quat­

tro secondi  pr ima di sparire defin i tivamente.  Secondo il te­

ste, l 'oggetto s i  trova a bassa quota; l 'osservazione dura una 

decina d i  secondi .  

[Segnalazione e questionario d e l  teste a l  C ISU 25/05/03] 

FIRENZE, 07 giugno 2003 
Sera; una persona  osserva a d i stanza ravv ic inata (a c i rca 

trenta metri) da l l 'attico del la  propria abitazione (pa lazzo in 

zona Be l l a riva) un oggetto lumi noso a forma d i  d isco c i r­

condato da un a lone bianco. Dopo qualche istante esso per­

de quota e si a l lontana con moto retti l i neo, scom parendo 

d ietro a un pa lazzo.  

[ L a  Nazione e d .  F i renze l 0/06/03] 

OLBIA, 23 giugno 2003 
Verso le 00 .45 una persona osserva a c i rca 6 metri di d i ­

stanza una "grande pa l la rossa" molto lumi nosa, che  poi 

d iventa d i  colore bia nco. Da l l a  pa l l a  esce "una bambina" 

che par la  con voce ri mbombante, come se essa provenisse 

da un pozzo s ituato a 2 metri d i  d istanza da l la pa l l a .  

L'affidab i l ità de l  teste è messa i n  d iscussione da l l a  persona 

che ha segna lato l 'episodio. 

[Segnalazione a l  Cl SU, l 7/07 /03] 

BENEVENTO, 24 giugno 2003 
I ntorno a l l e  ore 20 i due comandanti d i  un Foker l 00 del­

la  Alpi  Eag les, proven iente da Pa lermo e con 80 passegge­

ri, i n  atterraggio a l l 'aeroporto d i  Napol i ,  segna lano a l la tor­

re di contro l lo  di essere in rotta di col l is ione con un g rosso 

oggetto a l lungato, il qua le passa sotto il vel ivo lo  sfioran ­

dolo. I l  tutto accade ad una  quota d i  c i rca d ieci ch i lometri, 

con visibi l ità più che buona; l 'aereo atterra poi regolarmente. 

L'U FO viene decritto nel seguente modo: «di forma c i l i n ­

d rica, bia nco, ( . . .  ) lungo 3-4  metri c i rca» e riflettente i rag­

g i  del  Sole.  Dai  tracciati nessun a ltro aereo risu lta i n  zona a 

quel l 'ora . ENAC e procura di Napol i  indagano sul fatto, men­

tre I 'ANSV ha aperto un fascicolo; non è esclusa l ' ipotesi di 

un miss i le .  

[ // Giornale 27-28-29/06/03, contributi di  Domen ico Sgarlato] 

s . r. 
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H E S S D A L E N  

Ultime notizie da Hessdalen: 
cronaca di un'indagine 

LA CRONACA, LE ESPERIENZE, l RISULTATI, LE POLEMICHE DI UN'ESTATE IN NORVEGIA 

INTERVISTA DI EDOARDO RUSSO A MA TTEO LEONE 

Come i nostri lettori sanno, a l lo scopo d i  promuovere le ricerche su un fenomeno luminoso di 
natura non identificata che da alcuni anni  s i  verifica nel la vallata norvegese di Hessdalen, nel lu­
g l io  del 2000 è stato costituito, su i niziativa d i  a lcuni  soci  del C ISU coordinati da Renzo Cabas­
si, i l  Comitato Ital iano per i l  Progetto Hessdalen (CIPH), per affiancare e sostenere le attività (so­
prattutto d i  monitoraggio strumentale) condotte in loco dal Project Hessdalen (creato nel l 983 
da un' in iziativa congiunta fra varie organ izzazioni ufologiche scandinave e poi prosegu ito so­
prattutto per l ' impegno personale di Er l ing Strand, un d i rigente del l 'associazione Ufo-Norge 
che fra l'altro insegna a l l '0stfold Col lege d i  Sarpsborg) e ( in ann i  più recenti) dal Progetto EM­
BLA (ovvero la collaborazione itala-norvegese tra 1'0stfold College e un'équipe di tecnici del l ' Isti­
tuto di Radioastronomia del CNR di Bologna, d i retta da Stelio Montebugnol i) .  In  assenza di una 
partecipazione d i retta del CNR a tale progetto, condotto dai  ricercatori a titolo puramente per­
sonale, i l  sostegno finanziario del CIPH è stato fondamentale per lo svolgimento d i  due missio­
n i  estive di monitoraggio ottico e radio (nel mese d i  agosto del 2000 e del 2001 ), sotto la di­
rezione del l 'astronomo Massimo Teodorani, che dal l 994 è divenuto una figura centrale del di­
battito sui fenomeni luminosi di Hessdalen, raccogl iendo ed anal izzando dati, ma soprattutto 
pubblicando e diffondendo numerosi lavori (alcun i  dei qual i  ospitati anche sul le nostre pagine, 
ad esempio sui numeri 16 e 23). 
Nel l 'agosto del 2002 i l  CIPH, oltre a finanziare parzialmente una terza missione EMBLA, ha in­
viato ad Hessdalen un  proprio consu lente scientifico, nel la persona d i  Matteo Leone. Nella bre­
ve intervista che segue abbiamo raccolto le sue impressioni su quanto è avvenuto, e sta avve­
nendo, ad Hessdalen. Due dettagl iati rapporti redatti da Leone, relativi al la valutazione del l 'evi­
denza prodotta nella missione EMBLA 2002, sono pubblicati sul sito del CIPH:  http://www. ita­
comm.net/PH .  

Cominciamo dal principio. Cosa ti ha 
spinto ad andare ad Hessdalen? 

Bella domanda. Forse posso d irti chi 
mi ha spinto ad Hessda len . È stato 
Renzo Cabassi. 

Come ha fatto a convincerti? 

Diciamo che mi ha promesso in cam­
bio un pacco di vecchi 33 giri di  Bob 
Dylan . . .  

E perché h a  chiesto proprio a te di an­
dare in Norvegia? Non era già suffi­
ciente un 'équipe di scienziati del CNR? 

Prima d i  tutto non ero solo. Con me 
c'era Flavio Cori, un altro inviato del 
C IPH, che aveva già partecipato ad 
w1a precedente missione in valle e che 
si è occupato di raccogliere dati nella 
banda radio delle VLF, con l'obiettivo 
di cercare eventuali correlazioni con i 
dati ottici. La mia missione, invece, es­
sa aveva un duplice scopo: ufologico 
e fisico. Da un lato, infatti, avrei do­
vuto raccogliere testimonianze ocula­
ri da parte di abitanti della valle, se­
condo le metodologie d'indagine uti­
lizzate dalle più serie associazioni ufo­
logiche internazionali. Cosa a priori non 
semplice, dal momento che lassù non 
parlano italiano, che sono in pochi a 
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pa rlare inglese e che, per quanto ne 
sapevamo in base alle "voci" d iffuse 
da chi c'era stato, erano in pochi ad 
aver voglia di parlare. Per fare un pa­
ragone, mi  sono trovato in una situa­
zione assai simile a quella incontrata 
da J acques Vallée nel corso delle sue 
inchieste in Brasile e in altri paesi 
dell'America Latina, di  cui narra nel 
suo libro Confrontations. 

Come hai aggirato la barriera lingui­
stica? 

Grazie al fondamentale aiuto di alcu­
ni nativi della valle, anglofoni, che ci 
hanno aiutato a cercare i testimoni e 
che hanno fatto da interpreti durante 
le inchieste. Sono stati di  una disponi­
bilità veramente squisita. Vorrei ci ta­
re in particolare l'aiuto che ci hanno 
dato Peder Skogas ed Ellin Brattas. Senza 
parlare poi di tutte le persone che han­
no accettato di rievocare per noi le lo­
ro esperienze di avvistamento. 

Il secondo scopo invece? 

Avrei dovuto mettere a fru tto la mia 
formazione di fisico, cercando di fa­
re il punto della situazione in merito 
alla metodologia di osservazione, rac­
colta dati e ricerca adottata dalle mis-

sioni ottiche EMBLA. 

Che cosa hai scoperto? Che cosa c 'è di 
interessante ad Hessdalen? 

Dipende da chi è il destinatario della 
domanda. Se chiedessi questa cosa a 
uno dei b iologi dell'Università d i  
Trondheirn che stanno conducendo ri­
cerche nella vallata, scopriresti che per 
lui una delle cose più interessanti d i  
Hessdalen sono dei piccoli roditori  
chiamati  lemming. Per quanto mi ri­
guarda ti  posso d ire che sicuramente 
ad Hessdalen ci sono avvistament i  
UFO, e pure molti .  

Cosa ti dà questa certezza? 

La messe di segnalazioni raccolte di­
rettamente (nonostante i pochi giorni 
d isponibili e la nostra estraneità al 
mondo della valle) e di quelle già pub­
blicate, che portano ad una stima 
nell'ordine di  grandezza d i  centinaia 
di avvistamenti, su una popolazione 
di  c irca 150 abitanti. 

Hai incontrato ostacoli nella raccolta 
delle narrazioni testimonia/i? 

Molto pochi, in realtà. Gli abitanti del­
la valle si sono d imostrati estrema­
mente aperti al dialogo e al confron­
to, sobbarcandosi talvolta le lungag­
gini  e le tediose procedure insi te in  
una  sistematica indagine sul campo. 
Ci  siamo resi conto che non vi era al­
cuna ostilità nei nostri confronti, in 
quanto estranei. Abbiamo realizzato 
che l'" estraneo", dal loro punto di vi­
sta, non è chi viene da fuori Nprvegia, 
bensì chi viene da fuori Hessdalen 
(ufologi norvegesi compresi)! Ma a di­
spetto di questo la collaborazione non 
è mai mancata e se qualcosa, anzi, vie­
ne lamentato nei confronti degli scien­
ziati che si susseguono in valle a stu­
diare le luci, è la loro scarsa attenzio­
ne verso gli abitanti e verso il loro di­
ritto di sapere che cosa questi estranei 
stanno vedendo e scoprendo. 

Quindi, ricapitolando, i biologi trova­
no i lemming, tu trovi gli UfO e i ri­
cercatori del Progetto Embla trovano 
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le luci di Hessdalen? 

Detto così sembrerebbe quasi che 
"UFO" e "luci  di  Hessdalen" siano 
cose distinte. In effetti è quello che so­
stiene Massimo Teod orani, astrono­
mo dell'équipe fisica del Progetto EM­
BLA. Mentre non sono ancora state 
trovate delle costanti o delle leggi va­
lide per gli UFO in senso stretto, ov­
vero per quella piccola percentuale 
di avvistamenti di luci e oggetti che 
nonostante implacabili tentativi d i  
identificazione non paiono essere ri­
conducib ili  a cause note, i fisici del 
Progetto E MBLA insistono infatti nel 
sostenere che la fenomenologia delle 
luci di Hessdalen è abbastanza defi­
nita. Nel suo Rapporto EMBLA 2002, 
relativo alla m issione d i  cui io stesso 
sono stato testimone, Teodorani scri­
ve ad esempio che sul fenomeno d i  
Hessdalen possediamo un certo nu­
mero di  "certezze". 

Usa questa terminologia o stai para­
frasando? 

È una c i tazione testuale. Se leggi le 
conclusioni del rapporto scoprirai che: 
le luci appaiono molto spesso «deci­
ne d i  metri sopra la cima delle colli­
ne», prevalentemente di notte, nella 
stagione invernale e con un p icco at­
torno alla mezzanotte; sono molto 
spesso radarabili e accompagnate da 
impulsi nelle bande radio H F  e VLF, 
mostrando talvolta effetto Doppler; la 
luminosità ha una periodicità inferio­
re a l secondo; la potenza di emissio­
ne nell'ottico è dell'ordine di  100 kW; 
in alcuni  casi i cicli di  luminosità pos­
sono durare anche più di  mezz'ora; le 
variazioni d i  luminosità sono dovute 
a un «effetto fotometricamente molti­
plicativo» causato da «sferoidi di  lu­
ce»; la luce si può spiegare come un 
fenomeno naturale assimilabile ai ful­
mini globulari solo ammettendo che i 
globi di luce siano il risultato di una 
«combustione di silicio innescata da 
una forte scar ica elettrica» .  Sono af­
fermazioni forti. 

Mi pare di capire che tu non sia d 'ac­
cordo con queste conclusioni. 

Quello che sostengo è che non siamo 
ancora in grado di  proporre simili ge­
neralizzazioni .  Al momento attuale il 
panorama propostoci dal Rapporto Em­
bla 2002 è di pura fantasia ed è basato 
su un presupposto errato: che la base 
empirica su cui si fondano queste "cer­
tezze" s ia  sempre univoca e non ri­
conducibile mai a cause convenziona­
li. A ben vedere è il medesimo erra t o 
presupposto che ha di molto rallenta­
to i progressi nello stud io del feno­
meno UFO. 

Potresti essere più chiaro? 
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NONSOLOLUCI: Cl SONO ANCHE GLI AVVISTAMENTI UFOLOGICI " NORMALI" !  

Testi mon ia nza d i  E . B .  nel l 'estate (fo rse ag osto) del 1 968 (q uando aveva 1 2  
a n n i ) .  S i  trovava, d i  n otte, i n  u n  capa n no p resso Oyu n g e n .  Era i n s ieme ad 
u n 'a m ica con la  q u a l e  stava g ioca n d o  a carte . A u n  tratto vide in d i rezio­
ne del  lago d i  Oyu ngen, ma su l la  sponda opposta, una piccola l u ce che ini­
zia l m ente credeva fosse dovuta a u n  a ltro capa n no.  La l u ce i n iziò a cresce­
re d i  d i mensio n i, fi n o  a d iventa re g rande come la l u na, e poi s i  i n n a lzò ver­
tica l mente.  Nel suo i n na lza mento, e success iva sco m parsa i n  c ie lo, la  l uce 
ebbe, ne l la  fase i n izia le, lo sfondo d i  una montag na.  Qu esta fu solam ente 
la pri ma fase de l l 'avvista m e nto. Ci fu u n a  secon da fase:  la l uce r icomparve 
dopo un po' n e l l o  stesso pu nto, ri peté la stessa d i n a m i ca di p ri m a, e de­
col lò i n  d i agona le, a destra rispetto agl i  osservator i .  Tra m ite la  carta pan­
cromatica ricostru iamo i l  colore (cod ice 1 1 5, u n  g i a l l o  i nten so) 

Il 24/09/ 1 982, B . L. e un a m i co r ientrava n o  dopo il lavoro a l l e  m i n iere d i  
Ki l l i n g d a l l ,  q u a ndo videro u n  oggetto l u m i n oso i n  d i rezione d e l l e  monta­
gne d i  H essda l e n .  Conti n uando la strada verso Stens l�  dopo 5 km, v idero 
l 'oggetto che com i n ciava a scendere nei  bosc h i  verso Alen .  Ava nzando, os­
servarono un seco ndo oggetto a rriva re da H essda len che andava a p l ana­
re vici n o  al pri m o .  B. lasciò il suo amico, _prese la sua auto e si d i resse ver­
so Hessd a l e n .  Arrivato a H essda l s kj o l e n ,  v ide c h e  g l i  ogg etti stava n o  i m ­
m o b i l i  v i c i n o  a u n o  c h a l et, c i rca 70 m etri  sotto la  stra d a .  P e n s ò  a u n  i n ­
cend io, m a  lo esc l use.  L'oggetto era affia n cato a l l o  cha let, a c i rca 4 m etri 
dal suolo, con l uce così pote nte da a bbag l iare il testi mone.  "Sembrava un 
albero di natale al contrario ". Dist inse u n a  "luce rossa pulsante ", ed era c i r­
condato da u n  alone d iseg u a l e .  " Oscillava come un yoyo", spare n d o  og n i  
volta che s i  avvici nava a l  suo lo .  I l  testi m o n e  percepì g l i  a l be ri d ietro l 'og­
getto. Dopo 20 m i n uti l 'oggetto d eco l lò  sparendo verso nord .  

Avvista m ento d i  R. M .  rig ua rda nte u n  oggetto s igarifo rme, d a l l 'a pparenza 
sol ida, in data f ine marzo 1 984.  L'oggetto avrebbe attraversato a bassa q uo­
ta la va l lata di H essda len da sud a n ord . Era di aspetto m eta l l i co, rifletteva 
la l u ce d e l la l u na, passava d ava nti  a g l i  a l beri d e l l e  co l l i n e  ed aveva a n te­
r iormente due fasci d i  l uce "tronca" . 

GLI INCONTRI DEL TERZO TIPO 
I l  pr imo si sarebbe verificato i ntorno a Pasq u a  de l  1 9 7 7, ed avrebbe avuto 
l 0- 1 1 testi m o n i .  La l u ce e gli esseri ven n e ro visti d i etro u n a  casa, attraver­
so la f in estra .  

I l  secon d o  ha i nvece p e r  protagon ista u n 'a nziana s ign ora, E . B . B . ,  ne l l 'esta­
te di un a n no non ben precisato (tra il 1 988 e il 1 99 1  ), a m età n otte, forse 
intorno a l l ' l  di notte. G u a rdava verso il monte Rog ne da casa sua.  Vide una 
l u ce a c i rca 2 km d i  d i sta nza, p i ù  g ra n d e  d i  2 - 3  lune .  Vide q u a l c h e  essere 
fuori da l la  luce (su l  g iornale locale si precisava : "dietro la cosa, c'erano per­
sone com e  in bia nco") e li descrisse come astrona uti  salte l la nti (astro n a uti 
ne l  senso che i sa lti r icord ava n o  q u e l l i  deg l i  astrona uti s u l l a  Lu n a) .  Poi,  g l i  
esseri sco m p a rvero e la  l u ce a n d ò  v i a .  Te m po dopo, l e i  e i l  f ig l io  sa l i ro n o  
s u l la montag na p e r  andare s u l  l u ogo de l l 'avvista mento.  Videro 3 cerc h i  d i  
e rba com pressa, d i  c irca 7 0  cent imetri d i  d ia metro ciascu n o .  

IL  CASO PIU ANTICO? 
«Al la  f ine del l 'anno 1 8 1 1  ve n n e  vista u n a  g rande ste l la  con u n a  g rande co­
da, s i m i l e  a u n a scopa, che emetteva u n a g rande l u ce (com eta)».  
(dal  d iario  del  per iodo 1 806- 1 824 d i  Laors l ngebrigtsen Dybda l e n; ri porta­
to nel l i bro d i  storia l oca le :  A. j .  Reita n ,  Alen, Tro n d h e i m  1 9 3 6, pag.  3 1 4) .  

Cercherò. Per farla breve, le  "certezze 
EMBLA" altro non sono che il risul­
tato di un collage di dati di natura mol­
to d iversa e non necessariamente 
sommabili; abbiamo le foto e i filmati 
raccolti dalla stazione automatica di 
rilevamento, eretta nel 1 998 dall' 
0stfold College; abbiamo i dati delle 
missioni invernali del 1984-85; abbia­
mo i dati  delle missioni estive del 
2000-02; abbiamo infine i dati desu­
mibili dalle testimonianze degli abi­
tanti della valle. Che elementi abbia-

mo per dire che tutti questi dati si ri­
feriscano al medesimo stimolo o alla 
medesima tipologia di st imoli? Che 
elementi abbiamo per sostenere che le 
"luci  di Hessdalen" s i  r iducano in 
realtà a una sola "luce di  Hessdalen " 
le cui proprietà d iscendano da tutto 
l'insieme di  dati raccolti? 
A mio modo di vedere nulla ci auto­
rizza a giu ngere a simili conclusioni .  
Per farti qualche esem pio, ind ipen­
dentemente dal merito delle singole 
osservazioni, la stazione automatica 
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inquadra tutti e solo quei fenomeni lu­
minosi che si verificano nella parte oc­
cidentale della vallata; gl i  apposta­
menti osservativi delle missioni EM­
BLA, invece, si sono sempre concen­
trate su un fenomeno luminoso posto 
in direzione sud. La stazione, quando 
non è in avaria, è attiva 24 ore su 24; 
gli appostamenti (skywatch) dal Vista 
Point avvengono invece solitamente 
di sera e a notte non troppo inoltrata . 
È evidente che le condizioni di lavo­
ro sono ben diverse e che queste d if­
ferenze orientano l 'attenzione verso 
stimoli luminosi tra loro non necessa­
riamente assimilabil i .  A questo si ag­
giunga i l  fatto che le immagini raccolte 
dal la stazione di monitoraggio sono 
state sottoposte a un (seppur mode­
sto) vaglio critico, nel tentativo di tro­
vare eventuali stimoli prosaici. La do­
cumentazione fotografica e video rac-
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colta dal le missioni EMBLA, invece, 
non è mai stata sottoposta a un'accu­
rata disamina finalizzata ad esclude­
re stimoli luminosi di natura più co­
mune. Le cose, però, sono cambiate 
proprio con la missione EMBLA 2002. 

È emerso qualcosa di nuovo? 

La possibil ità che mi è stata offerta di 
assistere direttamente ai lavori della 
missione mi ha consentito di  analiz­
zare sistematicamente l'evidenza pro­
dotta, alla luce di quanto osservato sul 
campo. 

Che coso hai scoperto? 

Detto sinteticamente, che l 'evidenza 
prodotta dagli appostamenti al V ista 
Point si riduce a ben poco. La totalità 
del l 'evidenza fotografica e spettro­
scopica raccolta nel 2002 riguarda una 
luce stazionaria più volte osservata 

2004: IL C I P H  DI N U OVO IN N O RVEG IA,  QUE STA V O LTA IN I NV E R N O  
1- ----�--------------

DI RE NZO CABASSI 

La missione 200 3-2004 sarà la pr ima m issione i nverna le che ved rà im pegnato 
i l  Comitato Ita l iano per i l  P rogetto Hessda len (C I PH), 0stfold Col lege of Engi­
neering d i  Sarpsborg e i l  team C N R/ IRA, Rad iotelescopi d i  Medic ina ( in  questo 
caso particolarmente Ste l io Montebugnol i  e ]ader Monari ) .  S i  tratta ino ltre del­
la  quarta m issione organ izzata da l  C I PH/0stfold Col lege of Engineering d i  Sar­
psborg/CN R  I RA, che con i l  prosegu imento de l le i n iziative tecn ico-sc ientif iche 
ma ntiene i l  suo impegno a su pportare l a  r icerca sui fenomeni  l u m i nosi  i n  at­
mosfera de l  t ipo Hessda len . I l  periodo ind iv iduato è q ue l lo  di febbraio-marzo 
(2004) e la missione consisterà in una  campagna di  raccolta dati nel campo ra­
dio (VLF) con i l  ricevitore ELFO agg iornato col nuovo software e radar, ut i l iz­
zando i l  prototi po U H F  già col laudato l 'anno scorso d u ra nte la  missione 2002 
grazie a l  contributo C I P H .  Partico lare attenzione verrà data a l  " rodaggio" del­
la  M PS (M I N I  PORTABLE STATION), la  stazione portati le Radio-Ottica messa a 
pu nto da l l a  col l aborazione C I PH/CN R- I RA. La miss ione i nverna le  avrà, a f ine 
estate 2003, un  momento preparatorio i n  va l le  con i l  trasporto e l 'assem blag­
gio d i  stru menti e software . O ltre a l l ' i nd iv iduazione dei sit i ove svolgere l 'atti­
vità de l la m issione inverna le, si procederà a test d i  fu nziona l ità deg l i  stru menti 
g ià presenti in  va l le  e s ' insta l lerà l 'eq u ipaggiamento necessa rio al le comun ica­
zioni (stazione radio 2 7 M Hz e antenna base) . 
Sara n no i no ltre i nsta l l ate apparecch iature d i  ricezione segna l i  radio (e video) 
per i 2 .4GHz (ricevitore e a nten na) e un sistema per l ' ana l is i  d i  spettro Sentine!  
1 ( 1 420M Hz). 
Questa pri ma fase sarà svolta da ]ader Monari - CN R/I RA - e Gian l uca And reol i, 
tecnico esperto in logistica su l  terreno. Para l le lamente prosegue l 'attività di mes­
sa a punto di nuova stru mentazione, in  particolar  modo nel campo radio, con 
l 'avvio del la prototipizzazione di U LFO (U l tra Low Frequency Observatory = Os­
servatorio del le frequenze u ltra basse), i l  sofisticato ricevitore operante in parti­
colare nella banda da 0 . 1  a 30 Hz. Le prime schede, grazie a l l a  col laborazione 
del nostro sponsor Studioemme Elettron ica saranno disponib i l i  in  ottobre .  
Si  consideri che i n  questi ann i  la strumentazione accumu lata, ha ragg iunto un  
notevole va lore, ed  i l  frutto d i  queste ricerche stru menta l i  è dispon ib i le  a tutti 
i ricercatori che desiderino un serio approccio a i  fenomeni  d i  Hessda len e dare 
un contributo profess ionale al loro studio .  Proseg u i rà i no ltre l 'attività editoria­
le, nel  nostro s ito, che ha visto pubbl icati, fi no ad oggi, sedici contributi e una  
'novel la '  d i  Tu l l io  Regge. A c iò fa  d i rettamente segu ito la vasta attività ' d i  con­
ferenze, a rtico l i  su pubbl icazion i  specia l izzate, riviste e g iorna l i  e le numerose 
i nterviste r i lasciate a va ri media .  
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Si procede, inoltre, nel l ' ind ividuazione d i  nuova stru mentazione, sia i n  ca mpo 
radio sia in campo ottico; il l avoro finora compiuto corrisponde a parecchie cen­
t ina ia d i  ore uomo/lavoro che il Comitato ha prodotto d i rettamente o contri­
bu ito a produrre con le sue sponsorizzazion i .  

per alcuni secondi in direzione sud, 
bassa sulle colline. Tale luce è perfet­
tamente spiega bile con l'osservazione 
di fari d'automobile. E tieni conto che 
tale luce è anche responsabile di buo­
na parte delle osservazioni avvenu te 
durante le missioni 2000 e 2001 .  

Come fai o d  essere così certo di que­
sto? Come si può pensare che degli 
scienziati non siano in grado di iden­
tificare, nell 'orco di tre anni, dei co­
muni fori d 'automobile? 

Non c'è scritto da nessuna parte che 
"scienziato" sia sinonimo di "buon os­
servatore dell'ambiente esterno". Co­
me faccio a esserne certo? Perché io 
stesso ho osservato quella luce attra­
verso un cannocchiale rifrattore, men­
tre gli altri la osservavano ad occhio 
nudo o attraverso gli obiettivi delle 
macch ine fotografiche: attraverso il 
cannocchiale erano perfettamente vi­
sibili i doppi fari anteriori di  un auto. 

Perché si dovrebbe credere allo tuo 
parola? 

Nessuno chiede di compiere atti di fe­
de. La valle è lì : la mia "congettura" è 
perfettamente verificabile o falsifica­
bile da terzi muniti d i  appositi stru­
menti di osservazione. 

Insomma, in mano non hai elementi 
concreti? 

Certo che ci sono elementi concreti . 
Nell 'ottobre del 2002 è stato pubbl i ­
cato i l  rapporto d i  Teodorani sul la 
m issione 2002: esso contiene una r i­
produzione dello spettro d i  tale luce. 
Una mia successiva analisi, pubblica­
ta sul sito del CIPH, ha dimostrato che 
ta le spettro è esattamente quello che 
ci si aspetterebbe da una faro alogeno 
la cui luce è stata raccolta con una pel­
l icola come quella uti lizzata da Teo­
dorani .  Questa conclusione va nel la 
medesima direzione della mia espe­
rienza visiva. Inoltre, c'è la questione 
della strada. 

Vorresti forse dire che in quello dire­
zione possono strade? 

Esattamente. 

E nessuno si è mai preoccupato di con­
trollore questo particolare? 

Proprio così . A d ire il vero nessuno, 
prima della m issione CIP H  dell 'ago­
sto 2002, si era neppure preoccupato 
di  raccogliere cartine topogra fiche 
1 :50 .000 o mappe 1 :5.000. Così come 
nessu no si era preoccupato di  con­
durre una mappatura della d istribu­
zione abitativù dei vall igiani . 

Mi pare che tu stio dipingendo un pa­
norama abbastanza sconsolonte del­
lo stato delle ricerche od Hessdolen. 

RIVISTA DI I N FORMAZ I O N E  U FOLOGICA 
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CRONACHE D I  HESSDALEN: I N  CRIS I  I L  FENOMENO . . .  O I L  SUO MITO? 

CHIUDE IL  MUSEO DI HESSDALEN 
Ha a n n u nciato la  propr ia ch iusura i l Centro ufologico norvegese, in rea l tà una  
specie d i  m useo inaugurato ne l l 'estate de l  2002 da l  comune d i  Alen, ne l l a  va l­
le  d i  Hessdalen,  a l lo scopo d i  sfruttare tu risticamente gl i  avvistamenti ricorren­
ti che hanno reso celebre la zona in  tutto i l  mondo. 
Ma la  Norvegia non è come gl i  Stati U n iti d 'America, ed Hessda len non è Ro­
swel l ,  l a  cittadina del New Mexico che intorno al Museo UFO (e su l  tu rismo ufo­
logico) ha costru ito una  piccola ma florida economia loca le.  
Le 900.000 corone di  investi mento in iz ia le (ci rca 1 1 4mi la  euro) hanno portato 
nel pri mo a n no meno di 2 .000 vis itatori, contro i 38 .000 preventivati . Di con­
seguenza i l  centro è stato ch iuso, i d ipendenti l i cenziati e la  pa l l a  è ora in  ma­
no al le banche creditrici . 
[Aftenposten on fine, 6/6/03; Ufotef, 6/6/03] 

A PICCO IL NUMERO DI AVVISTAM ENTI 
Sarebbe crol lato il nu mero di avvista menti  di fenomeni  l u m i nosi i n spiegab i l i  
ne l la va l lata norvegese d iven uta fa mosa i n  tutto i l  mondo.  
Secondo i l  q uotid iano locale VG, l a  stazione automatica d i  ri leva mento posi­
zionata nel la va l le ha reg istrato un tota le d i  1 20-1  30 osservazioni  non spiega­
bi l i  dal 1 998 a l  200 1 , ma solamente una ne l l ' anno scorso . 
Secondo l ' i ngegner Erl ing Strand, d i rettore de l  Progetto Hessda len da l  1 98 3, 
non sarebbero solo d im in u iti i r i leva menti automatici da parte de l le  te lecame­
re insta l l ate (che hanno avuto in effetti q ua lche problema tecn ico), ma anche 
g l i  avvistamenti da parte de l la  popolazione loca le .  
[Aftenposten o n  fine, 1 8/6/03] 

No, assolutamente! Occorre d istin­
guere tra il contribu to, nel quale non 
entro, dato dall 'équipe di ingegneri del 
Progetto EMBLA, capeggiata da Ste­
l io  Montebugnol i ,  e quello dato 
dall 'équ ipe fisica, capeggiata da Teo­
dm·ani. Tn riferimento a quest'ultima 
ci sono state sicuramente gravi caren­
ze nella metodologia di raccolta dei 
dati, come esemplificato dal la scel ta 
degli strumenti ottici, dalla scelta del­
la pellicola fotografica e dalla incapa­
cità di  filtrare il rumore di fondo (rap­
presentato in questo caso dai fari d' au­
tomobile)  al fine d i  evidenziare un 
eventua le stimolo anomalo.  Ci sono 
poi state carenze nell 'elaborazione 
dell'evidenza, che non hanno consen­
ti t o all 'équipe fisica del Progetto EM­
BLA di giungere a corrette conclusio­
ni sulla natura dello spettro, o che han­
no portato, addirittura, a discutibi l i  
conclusioni su i  dati fotometrici, come 
i " 100 kW", e la "temperatura effetti­
va" della luce. Entrambi i dati sono ri­
sultati essere ricavati sulla base di  pre­
supposti erronei relativamente a iso­
tropia dell 'emissione lum inosa e di­
mensioni della sorgente. 

Ma tu hai avvistato qualcosa di inte­
ressante in volle, qualche fenomeno 
che non riesci o spiegorti? 

Io no. H o  visto solo gli aerei che sor­
volano la vallata lungo la rotta Oslo ­
Trondheim, delle meteore, dei corpi 
astronomici e i fari d 'automobi le  di 
cu i sopra.  N on posso però assoluta­
mente escludere che occasionalmente 
appaiano ad Hessdalen anche feno-
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meni ripetitivi di natura diversa; feno­
meni, magari, aventi una periodici tà 
meno elevata di quanto supposto dai 
ricercatori i tala-norvegesi e che even­
tualmente richiedano un ampliamen­
to del nostro quadro concettuale in 
materia di fisica dell'atmosfera; o che 
ci possano spingere a dover conget­
turare sperimentazioni militari o ipo­
tesi più esotiche. Mi l imito solamente 
a rilevare che l 'evidenza ottica ripor­
tata nel rapporto dell 'équipe fisica del­
la missione EMBLA 2002 è i ntera­
mente spiegabile con dei banali fari di 
autoveicolo. 

Secondo te ci sono prospettive di pro­
gresso nel settore dello ricerco sulle lu­
ci di Hessdolen? 

Distinguiamo i due ambiti: quello più 
classicamente ufologico e quello più 
recente, della ricerca strumentale. 
Sotto i l  primo profi lo, le testimonian­
ze dei vall igiani, che ho avuto modo 
di raccogl iere anch 'io, d imostrano 
l'esistenza di  segnalazioni attualmen­
te non facilmente riconducibili  a cau­
se note, che riguardano sia luci che 
oggetti, sia lontani che ravvicinati: un 
po' quel lo che contengono gli archivi 
degli  ufologi in tutto il mondo, in­
somma.  Possiamo quindi a ffermare 
che ad Hessdalen sono stati visti (an­
che) degli U FO in senso tradizionale 
e che occorrerebbe approfondire le in­
dagini su queste osservazioni, soprat­
tutto da parte dei nostri colleghi nor­
vegesi che invece danno un. po' l ' im­
pressione di essersi distaccati da Hes­
sdalen, delegando per così dire ogni at-

tivi tà al Project Hessdalen (che invece 
si occupa solo del monitoraggio stru­
mentale). Si renderebbe necessaria w1a 
sistematica raccolta di  queste testimo­
n ianze, attenta a questioni sia meto­
dologiche sia etiche. Occorrerebbe poi 
interrogarsi sul fatto se Hessda len sia 
in qua lche modo speciale, quanto a 
quantità e qualità dei fenomeni osser­
vati, oppure se questi risultati non sia­
no altro che i l  frutto di una particola­
re attenzione per questo sito. 
Circa l 'aspetto dell ' ufologia strumenta­
le, vi è il monitoraggio della stazione 
permanente, che avrebbe tutto da gua­
dagnare da un'efficace triangolazione 
dei fenomeni, dalla possibilità di  otte­
nere anche dati spettroscopici e, infi­
ne, da una sistematica disamina delle 
immagini raccolte. Per quanto concer­
ne i risultati delle missioni sul campo, 
ritengo sia i mportante comprendere 
che molte delle cose che Teodorani dà 
per scontate, scontate non sono. 
Credo insomma che la r icerca sul fe­
nomeno, di cui le luci di Hessdalen 
rappresentano un aspetto, debba es­
sere sostenuta con forza . Questo vale 
sia per gl i  aspetti strumental i  sia, so­
prattutto, per gli aspetti testimonial i .  

Insomma, lo ricerco deve continuare? 

Assolutamente sì, e infatti  continua, 
soprattutto nell'ambito dei rilevamenti 
strumentali .  Anzi, è incoraggiante che 
ci siano delle persone motivate a im­
piegare tempo e forze in queste ricer­
che. Così come trovo altrettanto inco­
raggiante che ci sia un comitato, come 
il CIPH, attivamente impegnato a rac­
cogliere r isorse per rendere possibili 
queste ricerche. Certo, è a uspicabile 
che l 'esperienza maturata sia d ' inse­
gnamento. Tuttavia sarebbe un vero 
peccato che errori commessi in passa­
to ci precludano dal la  possib il ità di 
commetterne di nuovi in futuro. Mark 
Twain ebbe a scrivere: «Sta ' attento a 
spremere da un'esperienza tutta la  
saggezza che può contenere; non fare 
come il gatto che si siede sulla stufa 
accesa. Di certo non si siederà più su 
una stufa accesa - e questo è bene -
ma neppure su una spenta». 

-

Matteo Leone è da oltre dodici ann i  socio ord inario 
del Centro Ita l iano Studi Ufologici , autore di  nume­
rose inchieste e vari art icol i  sulle nostre pubbl icazio­
ni. Attualmente ricopre per i l  C ISU l ' i ncarico d i  coor­
dinatore nazionale del le indag in i .  
Ne l  suo curri cu l u m  trov iamo u n a  l aurea i n  f i s ica  
a l l 'Un ivers ità d i  Torino, i l  corso per i l  master in  co­
mun icazione scientifica presso la Scuola I n ternazio­
nale Superiore d i  Stud i Avanzati (S I SSA) d i  Trieste, i l 
concorso statale con l ' immissione in ruolo come pro­
fessore di f is ica,  il dottorato in  Storia de l la  Scienza 
presso l 'Università di  Bari, un titolo di  assegnista di  ri­
cerca in storia della f is ica presso i l  Dipartimento d i  Fi­
s ica de l l 'Un ivers ità di Genova nonché varie pubbl i ·  
cazioni e partecipazioni a convegn i .  
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l o AGOSTO 2002 

MAni NO 

In volo da Oslo a Trondheim. Elenco 
le questioni da approfondire , sulla 
base dell'esame del "dossier Hessda­
len" costituito presso gli archivi del 
Centro Italiano Studi Ufologici. 
- Inizio del fenomeno dopo il termi­
ne dell'ondata UFO ad Arendal? 
- Reperimento di alcuni testimoni di 
avvistamenti particolarmente inte­
ressanti del periodo 1 98 1 - 1 982.  
- Marzo 1 982: riunione ad Alen. Cir­
ca 1 30 abitanti presenti: 30 testimoni 
(Devereux) . 
- Quanti sono i testimoni locali? E '  
vero che sarebbero poche persone ma 
molto attive? (fonti: Krogh) . 
- Questionario di UFO-Norge a Hes­
sdalen e dintorni, 1 9 8 4 :  3300 spe­
diti, 30 compilati e restituiti (Strand) . 
- Inchiesta Base aerea di Vaernes :  
non v i  furono avvistamenti (ma pes­
sime condizioni atmosferiche) .  Primi 
avvistamenti risalenti al 1 944 (Kro­
gh, Devereux) . 
- Libro di Arne Wisth Enigma UFO a 

Hessdalen. 

- Giornali locali esistenti. 
- Semantica: in norvegese non esi-
sterebbe parola per "luce che non può 
essere sentita o toccata" (Krogh) . 
- "Ipotesi esplicative" formulate, da 
verificare: a) inversioni termiche 
(Thomas McClimans , Hafenlabor, 
Trondheim) ;  b) aerei (Kjell Berkan di 
Braathens SAFE) e luci atterraggio di 
aerei per aeroporto Trondheim (pro­
prio sopra Hessdalen verrebbero ac­
cese le luci di atterraggio) (Krogh) . 
- Aeroclub (privato) attivo a 25 km 
da Hessdalen (Roros?) (Henke) . 
- Ubicazione precisa dei luoghi di av­
vistamento e loro raggiungibilità. 
- Verifica delle direzioni di appari­
zione e movimento . 

SERA 

Hessdalen, chiacchierata con PS : 
- Anche lui è stato testimone di un 
avvistamento di luce . In particolare, 
racconta di una vista lo scorso anno. 
Luce gialla vista muoversi ed esplo­
dere, situata oltre un monte, ma da­
vanti a un monte più lontano. Luogo 
dell'avvistamento : "Vista Point" . 
- A sui dire vi sono diversi testimo­
ni attendibili. Tra essi JA, ora dece­
duto , che aveva avuto circa 50 av-
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vistamenti di luci, ma che poneva re­
quisiti molto stretti per considerarli 
tali: le luci dovevano manifestare vi­
rate ad angolo retto, moto repentino, 
fermate brusche ecc. Altro testimo­
ne attendibile : BL (anche lui ha a­
vuto molteplici avvistamenti) .  
- Racconta d i  un caso di Incontro 
Ravvicinato dove la luce attraversò 
la strada a pochi metri da un auto­
mobile (di un testimone di Hessda­
len) , circa 1 5  minuti dopo uno sky­

watch che si era concluso senza che 
si vedesse nulla, e a cui aveva par­
tecipato lui stesso. 
- Cita casi di interferenza con appa­
recchi televisivi. Cita anche, ma sen­
za reputarli troppo attendibili, pos­
sibili eventi di interazione con am­
biente (vegetazione) .  Cita inoltre al­
tri avvistamenti: anno '43 o '44 ca­
so di un "disco volante" separatosi 
in tre parti; altro caso (senza detta­
gli) di oggetto solido (come "drones") ,  
sigarif orme. 

NOnE 

Flavio Gori, io e PS ci rechiamo al Vi­
sta Point .  Non vediamo nulla (ma 
stiamo pochi minuti) ,  ne approfitto 
per farmi raccontare il suo (unico) 
avvistamento, dal punto esatto in cui 
avvenne (Vista Point, appunto) .  

2 AGOSTO 2002 

MAniNA 

Ci rechiamo all'Alen-Center per ac­
quistare un po' di mappe in scala 
l : 50 . 000, relative a Haltdalen, Alen 
e Dalsbygda. 
Chiedo a PS che aeroporti ci sono nel­
le vicinanze .  Ce ne sono a Roros e 
Trondheim. Tuttavia, ad Haltdalen 
c'è un centro di addestramento del­
la difesa. Ci sarebbero due corridoi 
aerei ai due lati della valle per aerei 
tra O slo e Trondheim . Secondo lui, 
però , gli aerei verso Trondheim ac­
cenderebbero le luci di atterraggio do­

po il passaggio su Hessdalen. 
Recandoci a far colazione, PS ci in­
dica nella locale edicola quello che è 
il giornale più diffuso in Norvegia: 
VG. Al secondo posto si colloca: Dag­

bladett. Localmente è molto letto A­
dreassa visen. Acquistiamo una copia 
di Bygdabladet in vendita che con­
tiene riferimenti agli UFO di Hessda­
len e si riferisce a un personaggio 

considerato inattendibile: JL, un con­
tattista che vive a 20 km a sud di 
Hessdalen) 
Chiedo a PS informazioni su alcuni 
testimoni di noti casi locali: JA è mor­
to l'anno scorso e LL è deceduto cir­
ca l O anni fa. 
Ci rechiamo in visita al museo chia­
mato Nordsk UFO Senter (l' ingresso 
costa 50 corone a testa . . .  ) , che si tro­
va nei sotterranei di una elegante 
caffetteria di recente costruzione ed 
è costituito da due stanz e .  All ' in­
gresso vendono: T-shirt, portachiavi 
e tazze.  Alle pareti sono esposte fo­
to di luci. Passo in rassegna le foto 
e i nomi dei rispettivi testimoni. 
In una delle due stanze viene proiet­
tato un breve documentario :  Feno­

menet i Hessdalen prodotto dal Sen­
ter dove compaiono alcuni testimoni 
che raccontano i loro avvistamenti. 
Viene poi mostrato un video di luce 
in moto rettilineo uniforme che im­
provvisamente muta di intensità 
( 1 999) . 
E' presente una rassegna stampa del 
Centro (sotto forma di volumone ri­
legato) .  Dai ritagli scopro che il Sen­
ter è quotato in borsa (si possono 
comprare azioni per 1 000, 1 0 . 000 o 
l 00.000 corone ) .  

POMERIGGIO 

Presi accordi con il municipio di Halt­
dalen (che raggruppa da alcuni anni 
i due paesi di Holtalen e Alen) per a­
vere fotocopie di circa l O mappe ca­
tastali della zona interessata. 
Torniamo a Hessdalen. Controllo di 
Flavio alla Blue Box. Tutto Ok per i 
ca vi ed ELFO.  Noto che le videoca­
mere sono orientate verso ovest (zo­
na di traffico aereo) . 
Ore 1 7 : [Vicino ad Aspakjolen, dove 
parte un "UFO Safari" diretto da BL. 
Ore l 7 . 3 0 :  Mi posiziono ad Aspa­
skjolen (vista verso sud) . Viste case 
di JA e vecchia casa di RM, dove eb­
be avvistamento negli anni '80 .  
Comincio ad osservare i l  traffico ae­
reo.  Registro il passaggio di l O aerei 
tra le 1 7 . 39 e le 1 8 . 53 ,  diretti ver­
so nord o sud, sia a sinistra, sia a 
destra del campo visivo (guardando 
verso sud) . Quote molto variabili. In 
alcune circostanze,  per quote basse, 
si ode il rumore prima della visione 
dell'aereo . Per le quote più elevate 

RIVISTA D I  I N FORMAZIONE UFOLOGICA 

non si odono rumori di sorta. 
Alcune osservazioni: 
- tutti i filmati provengono dalla Blue 
Box, che filma verso Ovest. Gran par­
te degli skywatch ufologici sono in­
vece fatti da Aspaskjolen, dal quale 
la vallata di Hessdalen si trova, per­
lopiù, in direzione sud; 
- dalla lettura del Report di Strand 
dell '84 risulta che i punti di osser­
vazione di fenomeni luminosi: Aspa­
skjolen, Finnsahogda, Fjellbekkhog­
da, Hoggset, Hersjoen, Litlfjellet. Dal 
Report risulta che gli avvistamenti 
più anomali (classificati come F l  0) 
sono 4 ed hanno le seguenti caratte­
ristiche: 
- 20/02 / 1 984,  6 . 1 2  PM, luce rossa 
vista da Aspaskjolen 
- 1 7/02/ 1 984, 1 8 .05- 1 9. 30, luce gial­
la vista da Hersjoen 
- 02/02/ 1 984, h. 8 . 1 1  PM, luce brul­
lante su Finssahogda 
- 27/02/ 1 984, luce brillante vista su 
Finnsahogda. Contemporanea eco ra­
dar. 
Mi viene a riprendere in auto Flavio 
e passiamo da BA per ritirare un CD, 
contenente una foto di luce, ricevu­
to per posta da un conoscente. 

SERA 

Torniamo da PS . Gli chiedo un po' di 
informazioni sui testimoni citati nel 
rapporto di Strand. 

NOnE 

Skywatch da Aspaskjolen: nulla di si­
gnificativo. 
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PS ci racconta che non si sono avuti 
rapporti orali su avvistamenti prima 
del 1 9 8 1 .  Solo dopo,  le persone di 
Hessdalen hanno cominciato a par­
lare di avvistamenti precedenti a 
quella data. Tutto cominciò quando 
RM telefonò alla moglie di BL per rac­
contare di un avvistamento . 
Chiedo informazioni sul diario di av­
vistamenti che conserverebbe Bjar­
ne: ha cominciato a tenerlo solo dall'i­
nizio degli Anni 80.  
Flavio riferisce che EB gli raccontò 
Cnel 200 1 )  che qualcosa avvenne an­
che nella seconda guerra mondiale. 
Vi sarebbero stati avvistamenti da 
parte di militari durante la guerra, 
e queste persone ne avrebbero par­
lato con la popolazione. 
Procedo a trascrivere tutti i nomi­
nativi e i numeri di telefono (cellu­
lari compresi) , elencati nella guida 
telefonica di Holtalen (2000 ) ,  degli 
abitanti di Hessdalen, Hessdalskrys­

set e Hessdalslia. 

I nominativi trascritti sono l l O (o-
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missis) . La guida contiene anche un 
riferimento "ufologico " ,  nella perso­
na di tale JM, per il quale compare 
anche un numero di telefono in cor­
rispondenza del riferimento "UFO­
Guide" .  

POMERIGGIO 

Si pianifica di andare alla casa estiva 
ad Oyungen. Chiedo a PS che parola 
usano gli abitanti per definire le luci 
avvistate. Dice: lys o uforklarlig lys. 

Ci dirigiamo ad Oyungen. PS ci rac­
conta durante il viaggio che il testi­
mone dell'oggetto triangolare uscito 
dal lago grande di Oyungen sarebbe 
attendibile ed attualmente vivrebbe 
ad Oslo . Ci sarebbero, poi, molte al­
tre segnalazioni dagli altri laghi nel­
le vicinanze.  

SERA 

Flavio ed io ci rechiamo all'appunta­
mento con EB , presso la sua abita­
zione: sta scrivendo un libro su Hes­
sdalen, intervistando testimoni con 
uso di minidisk. Abita tutto l'anno ad 
Hessdalen. 
Il colloquio si protrae dalle ore 1 8  
ben oltre la mezzanotte, ed è com­
prensivo di cena gentilmente offer­
taci . La parte rilevante della con­
versazione è stata integralmente re­
gistrata (2 audiocassette per un to­
tale di 3 ore) .  
Tra le  varie cose relative al  fenome­
no emerge che: 
- ha raccolto almeno 30 racconti, tra 
i quali molti dovuti a nuovi testimo­
ni, che in precedenza non avevano 
parlato con ufologi e studiosi per la 
riservatezza dei valligiani, che non 
avrebbero piacere a parlare con "e­
stranei" (intesi come tutti coloro che 
abitano fuori Hessdalen) . Sono e­
merse testimonianze di luci, oggetti 
solidi (sigari) ,  incontri ravvicinati, 
effetti su orologi, auto bloccate . Le 
testimonianze sono state raccolte con 
minidisk. Le più antiche sarebbero 
risalenti a inizio secolo; 
- la causa scatenante del suo interesse 
è stato un suo avvistamento avuto 
nell ' estate (forse agosto) del 1 9 6 8  
(quando aveva 1 2  anni) . [I dettagli 

dell 'avvistamento occupano un 'ampia 

porzione della registrazione]; 

- ci riferisce il nominativo di un te­
stimone di avvistamenti multipli che, 
a suo avviso, sarebbe utile contatta­
re: JAA; 
- Ci riferisce, en passant, di un caso 
di IR-3.  
- ci mostra un volume in suo pos­
sesso: Leif Havik, UFO Fenomenet, 

Vision Forlag, Trondheim 1 98 7 ;  
- c i  mostra un libro d i  storia locale 
pubblicato nel 1 936, che cita quello 

che sarebbe il primo avvistamento; 
- guardiamo insieme un breve docu­
mentario (circa 1 5  minuti ) ,  realiz­
zato una decina di anni fa e tra­
smesso a suo tempo da una TV loca­
le. n documentario (mostra alcuni te­
stimoni intenti a simulare alcuni lo­
ro avvistamenti. Prendiamo accor­
di per farci avere una copia duplica­
ta della videocassetta; 
- specifica che , gli abitanti della val­
le usano spesso,  per riferirsi al fe­
nomeno, i termini: g}enstand (ogget­
to) e jldkule ( '' luce calda " ) .  
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Pianifichiamo di organizzare un in­
contro con la signora LL che potreb­
be aver avuto avvistamenti da rac­
contare . La moglie di PS cercherà di 
farci a vere un incontro con il prete 
di Hessdalen. 
Organizziamo di andare nel primo po­
meriggio ad Oyungen. Nel frattempo 
stendo qualche nota sugli avvista­
menti da approfondire con alcuni te­
stimoni in occasione del nostro pros­
simo incontro . 

POMERIGGIO 

Ci rechiamo ad Oyungen, dove ci pre­
sentano un altro testimone delle lu­
ci, incontrato lì per caso ,  PS , che ci 
racconta, in inglese, di due suoi av­
vistamenti riguardanti una palla lu­
minosa vista muoversi nella valle , 
nel 1 9 8 2  e nel 1 9 9 9 .  L 'intervista, 
contenente tutti i dettagli dei due av­
vistamenti, viene registrata su au­
diocassetta. 

SERA 

Ci rechiamo a casa di BL, dove è an­
che presente la moglie e la testimo­
ne RM Durante l'incontro ci soffer­
miamo soprattutto su due eventi: 
- avvistamento "dell'albero di nata­
le capovolto " ,  da parte di BL, a vve­
nuto in data 1 2/ l l / 8 2 .  Su questo e­
vento abbiamo raccolto un'intervista 
registrata, varie ricostruzioni grafi­
che eseguite dal testimone , indica­
zioni su carta pancromatica 
- avvistamento di RM riguardante un 
oggetto sigariforme, dall'apparenza 
solida, in data fine marzo 1 984. L'og­
getto avrebbe attraversato a bassa 
quota la vallata di Hessdalen da sud 
a nord. Era di aspetto metallico , ri­
fletteva la luce della luna, passava 
da vanti agli alberi delle colline ed a­
veva anteriormente due fasci di luce 
"tronca" (espressione non usata dal­
la testimone) . Anche per questo ca­
so raccogliamo intervista registrata, 
ricostruzioni grafiche, ecc. 
In seguito abbiamo condotto un so-
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pralluogo con RM sul luogo esatto 
dell' avvistamento (in prossimità di 
un ponte , sopra il torrente che at­
traversa la valle) dove ho preso die­
tro sue indicazioni alcune misure an­
golari (azimut , elevazione, dimen­
sioni apparenti) . 
Siamo poi stati condotti sul luogo 
dell'avvistamento di BL (strada che 
da Alen porta ad Hessdalen) . Anche 
in questo caso ho provveduto a pren­
dere alcune misure angolari e linea­
ri (essendoci, in questa circostanza, 
il riferimento di una ben precisa ca­
sa e di un ben preciso albero sul bor­
do della strada) . 
Entrambi gli avvistamenti sarebbe­
ro avvenuti a breve distanza - che è 
ora possibile stimare, sebbene con un 
certo margine di errore - e riguar­
darono fenomeni di ragguardevoli di­
mensioni angolari. 

NOnE 

Ci rechiamo alla Blue box. Flavio fa 
monitoraggio all'interno, mentre io 
mi posizioni con cannocchiale e mac­
china fotografica sopra il cubo . Nul­
la di rilevante. Osservo solamente al­
cuni aerei. 
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Flavio ed io ci rechiamo ad al centro 
commerciale di Alen. Incontriamo RM 
con la figlia, che ha anche lei avuto 
un avvistamento . Ci sediamo a ta­
vola ed inizio a registrare un'inter­
vista con lei. 
Durante l' intervista veniamo inter­
rotti da tal PM che comincia a rac­
contare (in inglese) cose su avvista­
mento di " creature" ad Hessdalen e 
ci parla di due incontri ravvicinati 
del terzo tipo (avvenuti nel 1 9 7 7  e 
nel 1 99 1 ) ,  sui quali raccogliamo qual­
che dato . 
PM ci racconta poi di un suo avvi­
stamento in compagni di due altri te­
stimoni nel 1 96 8 .  Esegue uno schiz­
zo del luogo e della luce avvistata. 
Tutta l'intervista viene registrata. 
Insieme a lui ci rechiamo sul luogo 
dell'avvistamento - di strada per tor­
nare ad Hessdalen - e li eseguo con 
lui un po' di misure angolari. 

POMERIGGIO 

Nel pomeriggio PM ci incrocia con 
l'auto mentre traslochiamo verso la 
scuola. Inverte la marcia e si ferma 
circa 1 5  minuti per darmi una foto 
di una luce di Hessdalen scattata al­
la Blue Box. 
Ci rechiamo poi ad Oyungen con RM 
e la figlia per un sopralluogo . Ci fac­
ciamo ri-raccontare i fatti dal luogo 
dell'avvistamento , ed eseguo alcune 
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l N U OV I  C O NTRI B UTI  C O N S U LTA B I L I  S U L  S ITO DEL  C I P H :  

R I C EVITORE V L F  A CORRELAZ I O N E  P E R  I L  M O N ITORAG G I O  
D E l  F E NO M E N I  ELETTRO MAG NETICI  I N  ATM O S F E RA 
di Andrea Cremonin i  
L'articolo repl ica i l  tito lo de l la  tesi d i  l au rea in  I ngegneria Elettron ica d i  And rea 
Cremon in i  (Bologna, anno accadem ico 1 999-2000), re latore: prof. Fabio Fel i ­
cor i ;  correlatori : ing.  Ste l io Montebugnol i  e ing. Jader Monari (CN R/ IRA, Bolo­
gna) .  I l  r icevitore VLF, denominato ELFO, è stato rea l izzato da l  team del l ' Istitu­
to d i  Rad ioastronomia del Consig l io  Naziona le de l le Ricerche, Radio Osserva­
torio di  Medicina, Bologna, ed è attualemente uno deg l i  stru menti d i  punta del 
P roject Hessdalen,  i n  Norveg ia, a l l ' i nterno del progetto EMBLA 2000. And rea 
Cremonin i  (CNR-Bologna) ha partecipato a l l a  M issione C I PH-Embla 2001 . 

U NA CONFUTAZI O N E  D E L  RAPPORTO E M B LA 2002 
S U L  RI LEVAM ENTO OTTICO A H E S SDALEN 

d i  Matteo Leone 
Ne l l 'agosto 2002 è stata effettuata nel la  va l le  d i  Hessdalen, da parte d i  f is ic i  d i  
un  team di  ricercatori ita l ian i, una  spedizione scientifica - denominata EMBLA ­
per indagare su un fenomeno l u minoso atmosferico non identificato. 
Secondo il rapporto dei fis ici di EMBLA 2002, le prove raccolte ind icano un fe­
nomeno l um inoso atmosferico sconosciuto « in  grado di produrre una potenza 
luminosa fino a 1 00 KW». l dati fotometrici e spettroscopici raccolti da l la squa­
dra di  scienziati ne l l 'agosto 2002 sono ana l izzati ne l  presente lavoro e vengono 
presentati gl i  e lementi che suggeriscono i l  rigetto del le conclus ioni  proposte. 
Inoltre, viene avanzata una  spiegazione che col loca in man iera soddisfacente i 
dati  raccolti nei  term in i  di u n  fenomeno conosci uto. Nonosta nte q ueste risu l ­
tanze negative, l 'evidenza aneddotica raccolta da l l 'autore a Hessdalen sugge­
risce che dovrebbero essere i ntrapresi stud i  specific i  e ben defin iti nel campo 
dei fenomeni  aerei a noma l i .  

U LFO: SVI LU PPO DI U N  RICEVITORE 
PER BASSISSI M E  F REQU E NZE U LF 0. 1 -30 Hz 
d i  Andrea Ghedi 
La parte p iù  i m portante d i  q uesto l avoro è i l  progetto d i  u n  ri cevitore a fre­
q uenza u l tra bassa ch iamato U LFO (U ltra Low Frequency Observatory = Osser­
vatorio a frequenza u ltra bassa), in partico lare ne l la  banda da 0 . 1  a 30 Hz. L' Au­
tore foca l izza l 'attenzione su a lcun i  eventi f is ic i  che forniscono una segnatu ra 
ne l la  banda U LF, come i precu rsori e lettromagnetici dei terremoti, le "earth li­
ghts" ( luc i  'tel l u riche'), le aurore borea l i  e le luc i  di Hessdalen . La novità del pro­
getto è l ' impiego de l la modu lazione Lock In a garanzia d i  un notevole mig l io­
ramento del s istema d i  ricezione. 

ONDE RAD I O  NELLA BANDA LF E PRECU RSORI S I S M I C I  
d i  Rodolfo Manno 
Da d iversi ann i  molte esperienze raccolte rendono lecito presumere la genera­
zione natu ra le  d'onde elettromag netiche a segu ito d i  processi i nterni al la l ite­
sfera in un interva l lo molto vasto di frequenze. Alcune osservazioni  sul campo 
suggeriscono la poss ib i l i tà che g l i  stessi processi possano d istu rbare le rad ioco-

misure angolari. Anche in questo ca­
so la luce pare avere ragguardevoli 
dimensioni angolari. 

SERA 

Chiacchierata sui testimoni di IR-3 
individuati entrambi definiti come at­
tendibili. PS ne conosce uno e lo chia­
ma al telefono, ma questo nega di a­
ver avuto un incontro ravvicinato, e 
dice di aver visto solo una luce gran­
de distanza in compagnia della ma­
dre. PS ci localizza il riferimento al­
la luce citata nel libro di storia loca­
le e ce lo traduce: risale al 1 8 1  l ! 

NOnE 

Skywatch ad Aspaskjolen. Oltre a Fla-

via, io e PS, sono presenti anche Ste­
lio Montebugnoli e il suo gruppo . In­
contriamo sul campo tal "Erik" e sua 
moglie,  svedesi,  che alle 9 .  30 PM 
(mezz'ora prima del nostro arrivo) 
avrebbe visto una luce circolare (av­
vistata attraverso il suo cannocchia­
le) per circa l O  minuti . Avrebbe a­
vuto l'aspetto di un cerchio che si sa­
rebbe poi messo a "rotolare" e si sa­
rebbe abbassato sotto l'orizzonte . La 
luce aveva una sorta di ombra da un 
lato . Inizialmente pensava fosse un 
pianeta. Avvistamento in direzione 
ovest. [Rilevato i dati di posizione , 
coerenti con Venere, in fase di tra­
monto , bassa sull ' orizzonte, con 
un'ombra da un lato) 
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m u n icazion i ,  spec ia lmente ne l le  bande LF (300-30 kHz) e VLF ( 30-3 kHz) . I n  
questo lavoro s i  descrivono del le rad ioanomal ie osservate da ricevitore posto i n  
u na cavità naturale sotterranea sita ne l l ' I ta l ia centra le, su di  un  segnale con  una  
freq uenza d i  2 1 6 kHz  e s i  d iscutono i poss ib i l i  meccan ismi  d i  creazione. 

H ESSDALEN 2002 - I . C . P . H .  M I S S I O N .  
E LECTRON D E N S ITY H Y POTH E S I S :  F I NAL REMARK 
d i  F lavio Gori ( in ing lese) 
E' mio proposito proporre vie d i  r icerca che possono a mio parere essere pro­
mettenti seppure non ancora usate nel la  ricerca su l  fenomeno Hessdalen . Co­
me nel mio precedente lavoro su questo soggetto, vengono usate m isurazioni 
de l la Densità E lettron ica effettuate i n  vari Osservatori d i  tutto i l  mondo, a lat i­
tud in i  s im i l i  a que l le  d i  Hessda len per su pportare la  mia  proposta . S i  tratta di 
dati fac i lmente otten ib i l i  tram ite Internet ed i re lativi ind i rizzi sono dettagl iati 
a l l a  fine del lavoro. Ho usato queste risu l ta nze a l lo scopo di verifica re se la Den­
sità E lettron ica e le sue variazioni  stagional i  hanno una qua lche inf luenza su i  fe­
nomeni  di Hessda len, cercando di  provocare una  p iù  profonda ricerca grazie a 
questa nuova prospettiva . Si propongono anche a lcun i  sistemi tecn ico-scienti­
fici per verificare la  suddetta ipotesi .  

H ESSDALEN 2002 - I . C . P . H .  M I S S I O N  U PDATE:  
ANALO G I ES ANO S P E C U LATION 
d i  F lavio Gori ( in  ing lese) 
Sin dal 1 984, a l lorchè il r icercatore norvegese Erl i ng  Stra nd i n iz iò l ' i ndag ine 
scientifica ne l la  va l le  d i  Hessdalen, i l  fenomeno che l ì  v iene r iportato è consi­
derato una  sorta d i  enigma a causa del comportamento molto pecu l i a re che 
man ifesta d i  sol ito, a causa del qua le pare essere privo d i  qua lunque connes­
s ione poss ib i le  con a ltri fenomeni  f is ic i  conosciut i .  
I n  questi a rticolo s i  ana l izza una  ser ie d i  dat i  che sem brano offrire una  poss ib i­
le ana log ia :  nei  mesi del  solstizio i nverna le  s i  constata ne l l 'emisfero settentrio­
na le  l ' aumento de l l a  dens ità deg l i  e lettron i  ne l l a  p lasmasfera, al qua le s i  ac­
compagna l ' au mento de l le  osservazioni  del fenomeno d i  Hessda len da parte 
dei testi moni .  Nei mesi del solstizio d'estate, invece, la  densità deg l i  e lettron i  è 
i nferiore nel la  zona a l ta de l la  ionosfera, come lo è il n u mero del le osservazion i .  
Ci  s i  domanda du nque se la densità elettron ica possa avere un  ruolo importante 
in relazione al fenomeno di Hessda len . Si considera a nche l ' imm issione ne l l 'at­
mosfera di  energia a frequenza radio con emissioni molto potenti di orig ine non 
natura le  emesse anche non molto lontano da Hessdalen, a l l o  scopo d i  valuta­
re se e come ta l i  emiss ioni ,  possano avere qua lche ruolo, seppu re imprevisto, 
ne l la  prod uzione del fenomeno, anche nei periodi in cui la  densità deg l i  e let­
tron i  è bassa . E' poss ib i le  i nfatti che potenti em ission i  rad io contribu i scano a 
produ rre il l ive l lo  di accum u lo energetico necessario a provocare il fenomeno. 
Gl i  esperi menti radio d i  cu i  s i  ha notizia sono avvenuti nel periodo fra i l  1 980 e 
il 1 990, proprio q uando si verificava il maggior nu mero di osservazioni  e i l  fe­
nomeno di Hessdalen d iven iva noto in tutto il mondo. Quale che possa essere 
la natu ra del fenomeno, sembra che la densità deg l i  elettron i  ne l l 'a lta ionosfe­
ra terrestre, come pure la sua fluttuazione nel breve periodo, abbia qua lcosa a 
che fare con la sua orig ine, ossia nel trasformare le SCEB nei fenomeni ottici che 
stiamo indagando. 

Alle ore 2 3 . 35 (ca . )  osserviamo un 
aeroplano ad alta quota [si presenta 
come un debole puntino luminoso] , 
sulla destra del campo visivo osser­
vando verso sud, con moto rettilineo 
uniforme sud-nord [come ne vidi tan­
ti nella seduta di osservazione po­
meridiana] , che a un tratto non mo­
stra più la sua luminosità. [E ' però 
opinione generale, del gruppo al Vi­
sta Point, che non poteva essere un 
aereo] 
Alle 2 3 . 5 5  passa un altro aereo , a 
quota più bassa, del quale si vedono, 
per alcuni secondi , le luci lampeg­
gianti. Direzione sud - nord. A de­
stra del campo visivo guardando ver­
so sud. 
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Chiacchierata con Erling Strand, giun­
to la sera in prima, con Marsha A­
dams e Linda Moulton Howe. Chiedo 
informazioni su aeroporti militari 
presenti in zona. Chiedo se ha avu­
to sentore di ricerche condotte dai 
militari sul fenomeno, a parte quel­
le dell ' 8 2  citate inizialmente . Ri­
sponde negativamente. 

POMERIGGIO 

Mentre Flavio rimane a lavorare al­
la Blue Box, mi reco con Strand, Mar­
sha Adams e Linda Howe sul monte 
Rogne. Durante l'escursione, Strand 
racconta di un caso (giugno 2002) di 

avvistamento locale di un oggetto con 
le ali ma senza coda (secondo il te­
stimone, si sarebbe trattato di un pos­
sibile drone) . L'avvistamento sareb­
be avvenuto alle ore 1 6 . 
Alle 1 7 . 30 torno con Flavio ad Hes­
sdalen per un incontro con RM. Pas­
siamo a salutare EB che, sapendo del 
nostro interesse per il caso di IR3 di 
BB , quella mattina ha chiesto al fi­
glio di BB cosa ricordava dell 'avvi­
stamento della madre . Prendo ap­
punti. Ha anche ritrovato un ritaglio 
che parlava del caso e ce lo traduce 
[Il colloquio e la relativa traduzione 
dell'articolo sono stati registrati. ]  
Alle 1 8 , 1 5  incontro con R M  presso 
la scuola, presenti anche sua figlia e 
PS . Ci riferisce dell'avvistamento di 
BB [intervista registrata. ]  

SERA 

Skywatoh ad Aspaskjolen, presenti: 
Montebugnoli e moglie, Marco Poloni 
e ragazza, il sottoscritto, Gori, Strand, 
PS, Linda Howe, Marsha Adams, Mas­
simo Teodorani, Gloria Nobili ed altri 
tre tizi sconosciuti trovati sul posto . 
Vediamo la luce di un'auto, scambia­
ta per una luce di Hessdalen. Azimut: 
1 90° ca. Possibile strada: controllare 
(cartina Dalsgbygda) .  
Poco dopo mezzanotte vediamo una 
meteora in moto pressoché verticale 
discendente ed un'altra meteora, di 
cui rilevo azimut ed elevazione. 

7 AGOSTO 2002 

MAniNA 

Discussione tra Flavio, Stelio e il sot­
toscritto sulle performance del radar. 
Flavi o ed io ci rechiamo ad Alen per 
sbrigare le ultime commissioni. 

POMERIGGIO 

Incontro con alcune biologhe di 
Trondheim e discussione sulle loro 
ricerche sull'ecosistema locale. 

SERA 

Skywatoh ad Aspaskjolen. 

NOnE 

Skywatoh. Presenti oltre a me: Gori, 
Teodorani, Nobili, Righini e fidanza­
to, Poloni e fidanzata, Montebugnoli 
e moglie, Adams, Howe, Strand e un 
suo amico. 
22.38 (ca. ) :  Teodorani osserva la so­
lita lucina. 
23.09 (ca.) :  ricompare la lucina, sem­
pre nella stessa posizione. La osser­
vo attraverso il cannocchiale (30x) : 
sono chiaramente i fari di un'auto­
mobile. Nel frattempo, Teodorani fo­
tografa lo spettro. Le due luci sono 
state viste anche da Marsha Adams 
con la sua videocamera a 25 in-
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grandimenti. 
23 . 54 (ca. ) :  blip sul radar di Stelio 
a 25 km di distanza. Nessuna luce 
avvistata. 
Una volta rientrati alla base, all'una 
di notte, discussione con Strand sul­
le attività del Progetto Hessdalen e 
del CIPH. 
Fra le altre cose chiedo del funzio­
namento del sistema di due videoca­
mere per triangolare le distanze. Mi 
dice che fino allo scorso giugno il si­
stema non era calibrato e che quin­
di le distanze calcolate non sono si­
gnificative. Da allora il sistema è ca­
librato, ma non si è verificato nes­
sun evento significativo . 
Il sistema non consente peraltro di 
riprendere i rapidi flash luminosi,  
perché le due videocamere non par­
tono a filmare in contemporanea, e 
il tempo di risposta e di l / l  O di se­
condo. 

H E S S D A L E N  
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Flavio ed io passiamo da EB per ri­
tirare la videocassetta e poi andiamo 
all'aeroporto di Trondheim per la par­
tenza. 

MATERIALE RICUPERATO 

DURANTE LA MISSIONE: 

- alcune ore di monitoraggio VLF 
- 60 fotografie i luoghi e testimoni 
- 8 audiocassette da 90 minuti cia-
scuna di interviste e inchieste sul 
campo coi testimoni 
- svariate ricostruzioni grafiche e­
seguite dai testimoni 
- trascrizione dei dati (nominativi e 
numero di telefoni fissi e cellulari) 
di tutti gli abitanti di Hessdalen (trat­
ta da guida telefonica di Alen) 
- l 7 mappe C l :  5000) di Hessdalen 
(grande formato) 
- 3  carte topografiche 1 : 50. 000 che 

coprono tutta la vallata di Hessdalen 
+ laghi di Oyungen (Haltdalen + A­
len + Dalsbygda) 
- fascicolo di Arbeidets Rett su ma­
nifestazione UFO-folcloristica ad Hes­
sdalen (28/06/ 2002) 
- fascicolo di Bygdabladet con arti­
colo su contattista norvegese (n. 3 -
2002) 
- videocassetta di documentario sul 
fenomeno in norvegese (ca. 1 5  mi­
nuti) , di una decina di anni fa 
- brochure dell'UFO Senter (in fran­
cese) 
- pieghevole del Proj ect Hessdalen 
sulle sue attività 
- 9 testimonianze oculari raccolte di 
prima mano 
- 2 testimonianze di seconda mano 
- individuazione di almeno altri 4 
nuovi testimoni, non contattati per 
ragioni di tempo . 

-

http:/ /www.cisu.org http:/ /www.upiar.com 
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È i l  sito principale del  CISU:  migliaia di  files di  
testo ed aggiornamenti settimanali deii'U FOTEL 

la libreria on line per acquistare libri, riviste, 
documentazioni e per associarsi al  CISU 

http:/ /utentl.trlpod.it/dsu_lazlo http:/ /www.ufotusc:la.lt 

Click Now! 'fou stili hAve � chance. 

Uno dei siti più ricchi di informazioni al mondo: 
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catalogazione del CISU 
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N OTI Z IE c l s u  
PROGETTO 1 954 
Con il completamento del terzo volu­
me della collana libraria Operazione 
Origini, dedicato stavolta all'anno dei 
razzi fantasma (il 1 946), che verrà pub­
blicato il prossimo autunno, Giuseppe 
Stilo ha iniziato il lavoro in vista del­
la redazione del successivo tomo, cen­
trato sulla grande ondata di avvista­
menti del 1 954.  Per affiancare tale at­
tività, il Centro Italiano Studi Ufologici 
ha proposto ai colleghi stranieri di par­
tecipare ad un progetto internazionale 
di approfondi mento, per mettere in 
comune le risorse archivistiche e le ca­
pacità di studio di ciascuna organiz­
zazione nazionale e di numerosi stu­
diosi di tutto il mondo. 
E' così nato il Progetto 1 954,  un coor­
dinamento telematica al quale han­
no aderito una cinquantina di ricer­
catori di oltre 20 Paesi, con tre ordini 
di obiettivi, mirati sulla poderosa ca­
sistica di avvistamenti di quell 'anno, 
sulla raccolta ed analisi sistematica 
della documentazione dell 'epoca, e 
sul riesame di tutti g l i  studi e la bi­
bliografia successiva sull'argomento. 

CONVEGNO CICAP 
I l  Centro Italiano Studi Ufologici ha 
partecipato all 'VI I I  Convegno nazio­
nale del CICAP (Comitato Italiano per 
i l  Controllo delle Affermazioni sul 
Paranormale) ,  tenutosi presso il 
Politecnico di Torino dal 6 al l '8  giu­
gno, sul tema " Il ritorno della magia? 
Un viaggio nel mistero tra fascino, tra­
dizione e rischi " .  
I l  C I S U  ha infatti presentato un po­
ster sull'ufologia nell 'apposita sezio­
ne, ospitata presso l 'aula del consiglio 
di facoltà . La discussione sul manife­
sto (intitolato provocatoriamente: "UFO: 
ma è una cosa seri a ? "  e fi rmato da 
Edoardo Russo) è avvenuta venerdì 6, 
con la partecipazione anche di Giuseppe 
Sti lo e Paolo T aselli .  

IL CISU ALLA FIERA 
DEL LIBRO 2003 
Per il secondo a n no consecutivo, i l  
Centro Italiano Studi Ufologici è sta­
to presente alla Fiera internazionale 
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del libro, tenutasi al Lingotto Fiere di 
Torino dal 15 al 19 maggio. 
Come l 'anno scorso, infatti , le pub­
bl icazioni del C I S U  sono state in e­
sposizione all ' interno dello stand ge­
stito in comune dalle Edizioni Avverbi 
e dal C ICAP (Comitato Italiano per il 
Controllo delle Affe rmazioni sul 
Paranormale), che ci hanno grazio­
samente offerto la loro ospitalità . 
Iscritti, simpatizzanti e semplici curio­
si hanno così potuto consultare ed ac­
quistare i vari libri, le monografie ed 
i periodici, nonché incontrare membri 
del consiglio direttivo e della segrete­
ria del Centro, che si sono alternati al­
lo stand nei giorni della mostra. 

A VITERBO MOSTRA 
FOTOGRAFICA 
E' tornata a Viterbo la mostra foto­
grafica del Centro Italiano Studi Ufolo­
gict, in esposizione gratuitamente all'in­
terno del Centro commerciale Tuscia 
( IperCoop) dal 15 al 1 7  maggio, gra­
zie all 'attivismo della sezione provin­
ciale del CISU, presente per tutti i tre 
giorni con uno stand dotato di libri, 
riviste e materiale i n formativo, per 
sensibil izzare il pubblico e raccoglie­
re segnalazioni di avvistamenti UFO 
(nella foto Angelo Ferlicca) . 

IL GIOVEDÌ SERA LE 
RIUNIONI A TORINO 
Dal gennaio 2003 hanno cambiato 
giorno le riunioni settimanali del grup­
po torinese del CISU.  
Per ragioni organizzative, gli  incontri 
presso la sede centrale (che ospita la 
segreteria, gli archivi e la biblioteca 
del C I SU) sono passate dal tradi zio­
nale martedì sera al giovedì, sempre 
dopo le ore 2 1 .  Cambia di conseguenza 

il giorno fisso di reperibilità telefoni­
ca diretta al numero 01 1 .30. 78.63, che 
costituisce da 1 7  anni un riferimento 
costante per iscritti, appassionati, te­
stimoni, giornalisti . 

GLI UFO SU FOCUS 
Il numero di aprile del mensile Focus 
ha dedicato la copertina e il consue­
to dossier tematico agli UFO e alla ri­
cerca di vita extraterrestre. 
Come già in passato, alla documen­
tazione della parte ufologica ha col­
laborato i l  Centro I tal iano Studi 
Ufologici ,  fornendo casistica, docu­
mentazione e consulenza. 
Alla pubbl icazione ha fatto seguito 
un dibattito organizzato sul sito Internet 
della rivista, con la partecipazione di 
Paolo T aselli in veste di esperto. 

FILATELIA UFOLOGICA 
Giancarl o D 'Alessandro ha comple­
tato la nuova edizione aggiornata del 
PhilCat, i l  Catalogo di francobolli, carte 
telefoniche e monete a tema ufologico di 
tutto il mondo. L'edizione 2003 è com­
posta da due volumi:  il p rimo costi­
tuisce i l  catalogo, che in 326 pagine 
a colori riproduce centinaia di immagini 
fil ateliche, numismatiche o collezio­
niste ispirate direttamente o indiret­
tamente agli UFO e alle tematiche col­
legate; i l  secondo raccoglie invece in 
1 00 pagine la bibliografia sull 'argo­
mento, con la riproduzione integrale 
di una ventina di articoli (italiani ed 
esteri) dedicati al tema . 

CORSO DI UFOLOGIA 
Si è chiuso il 30 maggio a Torino quel­
lo che con tutta probabilità è stato il 
primo corso di ufologia presso un'Univer­
sità Popolare in Italia. Lo ha condot­
to, per tutto l 'anno scolastico 2002-
2003,  Danilo Tacchino, ospitato con 
la sua classe nelle aule della Facoltà 
di Scienze Fisiche e Matematiche del­
l 'Università di Torino, per un ciclo di 
una trentina di lezioni su " La vera sto­
ria dei dischi volanti " .  A chiusura del 
corso si è tenuta una lezione di Edoardo 
Russo su "Tecniche e metodologia di 
intervista col testimone" .  
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Fascisti su Marte 
COME PARTIRE DA DOCUMENTI ANONIMI E ARRIVARE A RISCRIVERE LA STORIA MODERNA 

DI GIUSEPPE STILO 

Volete sapere come si fa a condan­
nare al cestino del la spazzatura un nu­
cleo di  idee la cui ricostruzione anali­
tica ben dovrebbe figurare nella sto­
ria del pensiero delle società del XX 
secolo e, in questo modo, dare l 'enne­
simo colpo all'ufologia come d iscipli­
na razionale? 
Volete provocare delle crisi epilettiche 
in qualche storico contemporaneista? 
Bene: comprate, leggete e regalate 
Mussolin i e gli UFO. Gli "X-Files " del 
nazifascismo, di Alfredo Lissoni e Ro­
berto Pinotti, del Centro Ufologico Na­
zionale ( in realtà, solo il pr imo, più 
breve capitolo, è firmato dal  secondo 
degli Autori ) .  Il volume è stato pub­
blicato nell'autunno del 2001 dall' edi­
tore IdeaLibri di Rimini, conta 255 p. 
e costa 1 7,50 Euro. 
Il testo, a dire la verità, è in buona par­
te la ripresentazione di  quanto i due 
avevano scritto sull'argomento in spe­
cie sulla rivista del Centro Ufologico 
Naeionale UFO Notiziario a partire dai 
primi del 2000 circa i fogli, supposti 
risalenti agli Anni 30 e prodotti da va­
rie fonti amministrative e politiche del 
tempo, che un anonimo informatore 
aveva trasmesso per posta ad ufologi 
e a Il Resto del Carlino. 
In queste righe, oltre a mostrare quan­
to d iscutibil i  siano premesse ed argo­
menti addotti dagli Autori, mi proverò 
anche a rispondere a una difesa delle 
sue idee che Alfredo Lissoni ha pub­
blicato su UFO Notiziario del luglio­
agosto 2003, p. 1 8- 19, rivolgendosi 
proprio a chi scrive e al le mie prece­
denti critiche sull 'argomento che sa­
ranno fra breve riassunte per como­
dità dei lettori .  

In realtà, l'interesse di  Mussolin i e gli 
UFO. Gli "X-Files " del nazifascismo non 
sta tanto nell'argomento in sé, quan­
to nel lungo elenco di  errori logici e 
argomentativi che presenta . E' utile a 
fini didattici, per mostrare buona par­
te di  ciò da cui l 'appassionato di ufo­
logia deve guardarsi .  Non riesce in­
fatti a dimostrare niente di  quanto si 
prefigge, e tanto meno le cose ecce­
zionali che promette. 
Lo scopo principale del saggio che leg­
gerete è dunque di carattere teorico e 
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generale. Fare la lista completa d i  tut­
ti gli errori di ogni genere presenti nel 
testo sarebbe ripeti tivo, lunghissimo 
ed eccessivo. 
Comincio a dire che lo stile del l '  ope­
ra è in prevalenza quello asseverativo 
cui siamo abituati da decenni .  Buona 
parte dei sostantivi sono accompa­
gnati da aggettivazione anche doppia, 
il cui senso non è quel lo  di un l in­
guaggio analitico, ma dell'espressio­
ne di giudizi di  valore in cui, ad esem­
pio, il Corriere della Sera diventa "au­
torevole", la ricerca di un libro è "mas­
sacrante", Valeria Marini brava e sim­
patica, ecc. Ma ciò conduce a d iscute­
re un tema quasi del tutto trascurato: 
quel lo del la forma letteraria del di­
scorso ufologico che non è però i l  mo­
mento di affrontare. 
Tutto appare comunque scritto con la 
fretta che contraddistingue la stesura 
di  articoli per riviste, non con l 'inten­
to di più ampio respiro di  portare a 
real izzazione un vero e proprio volu­
me unitario. Non ci sono note, e il caos 
cronologico e la mancanza di riman­
di, pur se la mole del volume non è ec­
cessiva, non ne facil itano né l 'analisi 
comparativa né il confronto fra pagi­
ne e concetti .  N on è un testo scritto 
col taglio degli studiosi privi di sca­
denze editoria l i ,  ma con quello dei 
giornalisti, che nel corso di un anno e 

mezzo hanno prodotto un certo nu­
mero di  pezzi sulla faccenda.  
Le foto fuori testo sono a volte del tut­
to irri levanti rispetto al l 'argomento. 
I ncludono l ' immagine di un "al ieno 
grigio",  quella del venusiano di 
Adamski, varie copertine a colori de 
La Domenica del Corriere e quelle tira­
te fuori dagli Anni 80 in poi, da quan­
do cioè i l  mito dei dischi nazisti è ri­
nato fra alcuni u fologi "credenti" .  
Queste ultime, le uniche comunque 
pertinenti, sono prive d i  ind icazione 
delle relative fonti primarie e posso­
no perciò dare l ' impressione di  risali­
re sul serio al l 'epoca del Terzo Reich 
e non invece, come è nella rea ltà, a li­
bri, videocassette e riviste ufologiche 
degl i ultimi anni . 
E così via, ad nauseam. 
Comincio dunque col  riassumere gl i  
argomenti critici che sui  cosiddetti "fi­
les fascisti" avevo già avanzato in due 
scritti occasional i :  } '" Introduzione" al 
mio libro Ultimatum alla Terra (UPIAR, 
Torino, 2002, p. 6-8) e in una parte di 
un mio articolo, " Milton William Coo­
per: una storia americana", uscito sul 
n .  25 del giugno 2002 d i  UFO - Rivista 
di Informazione Ufologica, in specie al­
la p. 39. 
a)  Nelle cose sostenute nel libro ci so­
no gravi l imiti di metodologia gene­
rale, in specie di natura archivistica. I 
" fi les fascisti" sono dei fogli giunti in 
maniera anonima ad alcuni destina­
tari e provengono da fondi archivisti­
ci che nessuno è stato in grado di in­
d ividuare e control lare .  Non sono 
nemmeno definibili come "documen­
ti" nel senso scientifico del termine. 
b) I documenti relativi ad avvistamenti 
di aerei e velivoli non identificati de­
gli Anni 30 che Lissoni presenta non 
sembrano contenere alcun riferimen­
to a dettagli strani, d i  tipo ufologico. 
Del l 'argomento si d ice meglio in  se­
guito. 
c) Lissoni non cita la collocazione ar­
chivistica dei documenti di cui al pun­
to "b" e così non dà modo ad al tri di  
control larli .  La cosa è stata però fatta 
con facilità da un archivista aderente 
al C ISU. 
d)  Almeno uno di  questi documenti, 
così com'è citato da Lissoni introduce 
un errore che pare suggerire un par­
ticolare "ufologico" di  una di queste 
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segna lazioni. Il particolare invece non 
è presente nell 'originale. 
e) Ogni informazione riferita in un do­
cumen to, anche se esso è senz'al tro 
"vero" è - quando sia utile a sostene­
re la natura " insolita" di un evento ­
considerata attendibile e verificata, co­
me se si trattasse di un risultato con­
seguito attraverso il processo di vali­
dazione di una ricerca e non, appun­
to, da quanto detto in fonti nate con 
finali tà, linguaggi e all'interno di  con­
testi sociali del tutto d iversi da quel­
lo scientifico. 
f) Il presunto ingegnere Heinrich Ri­
chard Miethe, uno dei personaggi più 
noti della saga dei dischi "nazi, rima­
ne, da quando se ne è parlato per la 
prima volta nel giugno del 1952, una 
specie di fantasma. La pubblicazione 
di  una sua foto in un libro ufologico 
inglese del 1 999 giunge da una fonte 
anonima (un «anziano informatore te­
desco» di cui non è detto nulla, more 
solito, se non che possedeva altro ma­
teriale - inclusi filmati . . .  - sui dischi 
nazisti) .  Anche a l  riguardo tocco più 
avanti a lcune questioni concernenti 
Miethe. 
' 

E invece vero che i " fi les fascisti" -
di cui  NON si può d ire, a lmeno per 
ora, che possa trattarsi senz'altro di 
"falsi" - sono stati sottoposti su ri­
chiesta del Centro Ufologico Nazio­
nale ad alcune perizie tecniche per va­
lutarne stile e datazione ma, a parte 
quanto si osserva in questo pezzo a l  
punto 2 ,  sono i discorsi con i quali s i  
cerca di  costruire un'evidenza che le­
ghi fatti e personaggi del tempo cita­
ti al contenuto dei fogli a lasciare dav­
vero estremamente perplessi .  
Obiettivo dei miei strali non sono dun­
que tanto quei fogli, ma il modo con 
cui gli Autori se ne sono occupati. 
Movimenti di prefetti, articoli sulla vi­
ta su Marte (di cui erano pieni libri, ri­
viste e congressi scientifici a partire da 
Schiaparell i  in poi), avvistamenti di 
normali meteore, timori politici-mili­
tari e rapporti diplomatici sono stati 
reinterpretati, nel l ibro, senza che - a 
me pare - nelle cose VERE del tem­
po si trovi mai qualcosa che parli  in 
modo chiaro di fenomeni aerei insoli­
ti collegabili a quei fogli e a ciò 

·
che di­

cono: la discesa di un disco volante in 
Lombardia nel 1 933, avvistamenti di 
presunti UFO in quegli anni, costitu­
zione di un comitato di studio deno­
minato RS/33 per occuparsi di quelle 
cose, rapporti fra Italia e Germania na­
zista per studiare e copiare il disco vo­
lante, con cessione delle conoscenze 
del disco ai tedeschi, dopo il 1 938, in 
cambio di fomiture industria li . . .  
Se s i  tratta d i  fa lsi, non c'è dubbio che 
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chi li ha  creati conosceva bene " l 'aria 
del tempo" e che ha scelto con un mi­
nimo di cura un certo numero di per­
sonaggi da menzionare. 
Non è dunque questo a rappresenta­
re i l  peggio della faccenda.  Una delle 
cose più sconcertanti non è certo il fat­
to che li sia presi in considerazione, 
anche se con capacità d i  ricerca me­
diocri, ma piuttosto il tentativo di rias­
sorbirl i  in una delle più tradizionali 
leggende della mitologia UFO, i dischi 
volanti che sarebbero stati progettati, 
provati o addirittura utilizzati sotto il 
Terzo Reich. 
Va detto, ad onor del vero, che questi 
sviluppi che prendono a tratti aspetti 
sorprendenti si trovano non tanto nel 
capitolo iniziale, quello scritto da Pi­
notti, ma nel resto del libro, quello re­
datto da Lissoni .  
Come in al tre occasioni, comunque, 
con questo l ibro gli ufologi approda­
no a una delle cose che più li affasci­
nano: una controstoria del mondo che 
si opponga a quella "ufficiale" e che 
loro ricostruiscono, con buona pace 
del resto dell 'umanità, spiegando co­
me sono andate davvero le cose in 
quella Realtà Segreta. 

l. Critiche ad personam presenti nell'ar­
ticolo di Lissoni 

L'articolo di  Lissoni apparso su UFO 
Notiz iario di luglio-agosto 2003 con­
tiene una serie di  critiche ad personam 
che tendono ad inquadrare lo scettici­
smo di chi scrive in un quadro più am­
pio di posizioni e studi condotti da al­
tri, quasi a suggerire una situazione di 
"attacco concentrico" più o meno coor­
dinato e, per ciò stesso, infondato. 
Si tratta di uno strumento retorico vol­
to a costruire un "fantoccio" avversa­
rio giustapponendo cose, persone e vi­
cende che spesso hanno ben poco a 
che fare tra loro. Tali strumenti reto­
rici, come ognuno sa, non hanno nul­
la a che vedere con l'argomentazione 
rigorosa pro o contro una questione 
(nel caso specifico, quella dei "d ischi 
nazisti ")  e dunque qui si  considera­
no irrilevanti. 

2.  Mancata messa a disposizione dei fogli 
noti come 'jiles fascis t i "  a s tudios i di 
orientamento diverso dal proprio 

Uno dei punti più gravi, sotto il pro­
filo metodologico, è che i membri del 
CISU, malgrado le richieste in ta l sen­
so fatte a suo tempo per posta elet­
tronica ad Alfredo Lissoni da Edoar­
do Russo, non hanno mai avuto da chi 
li detiene la possibilità di esaminare, 
ottenere in copia o far analizzare da 
a ltri stud iosi i fogli presen tati come 
" files fascisti" .  

In questo modo, però, si  viene meno 
a uno dei principi fondanti della ri­
cerca scientifica, così minando alla ba­
se l'attendibilità di considerazioni ul­
teriori su quei fogli .  
Essi dovrebbero essere esaminabili e di­
sponibili per qualsiasi studioso. 
L'intento da cui chi l i  detiene è mos­
so, c'è da temere, da disistima per le 
capacità e l 'onestà intellettuale di al­
tri appassionati, come quelli  del C I­
SU. Sta a chi legge condividere o no 
tali posizioni. Ma se anche esse fosse­
ro da condividere, si sottolinea, il dan­
no prodotto non sarebbe quello infer­
to a chi, come me, non ha mai potuto 
tenere in mano quei fogli ma, cosa as­
sai più seria, alla limpidezza delle ar­
gomentazioni che con i " files fascisti" 
si vorrebbero d ifendere. 
Proprio perché chi scrive ha un orien­
tamento teorico del tutto diverso da­
gli Autori del l ibro, sarebbe stato be­
ne che questi fogli, magari guardati 
da a l tr i  con occhio fortemente criti­
co, avessero potuto rivelare ancora di  
più,  per  contrasto, la loro "solidità" e 
la loro importanza . 
Senza circolazione libera, sincera e priva 
di ostacoli delle fon ti, dei dati e delle pro­
prie informazioni non c 'è ricerca scienti­
fica, ma arroccamento ideologico e preoc­
cupazioni di altro genere. 
M i  auguro che leggendo queste os­
servazioni Lissoni convenga sulla ne­
cessi tà da parte mia e di  altri d i  acce­
dere con p ienezza a quanto lu i  e Pi­
notti hanno usato come spunto per il 
libro. Ovvio che la questione non è che 
li possa leggere il sottoscritto, bensì 
che siano a disposizione del l ' in tera 
comunità degli studiosi di u fologia .  
Senza dimenticare che, se  la  natura di  
questi fogli fosse davvero quella pre­
tesa, si tratterebbe di documenti di  en­
ti pubblici, appartenenti a llo Stato, di 
natura non al ienabile e, comunque, in 
ultima analisi, patrimonio storico del 
nostro Paese. 

3. Mancanza di citazione delle fonti di di­
verse notizie fornite 

Molte volte, nel libro, si viene meno a 
un altro principio basilare di qualsia­
si ricerca sèria .  Non sono citate le fon­
ti di notizie, a volte note soltan to a 
qualche appassionato, che s'intende 
addurre a proprio conforto. 
Nel caso specifico dell'intento di que­
st'opera, la mancata citazione delle 
fonti può dare la sensazione che esse 
non siano, com'è nella realtà, ben suc­
cessive alla Seconda Guerra Mondia­
le, di  mediocre qualità (in genere pez­
zi di quotidiani e rotocalchi) e del tut­
to coerenti con l 'accumula rsi pro­
gressivo delle varianti del mito dei di­
schi nazisti . 
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E' i l  caso ( p .  1 94-1 96) della 
c i tazione del ted esco An­
d reas Epp ( 1 9 1 4-2000) ,  un 
uomo modesto che cercò 
per decenni di  vendere a 
ditte di mezzo mondo i suoi 
progetti di un "disco Ome­
ga" che asseriva di aver 
ideato per conto dei nazisti . 
Ebbene, si porti una fonte 
chiara in cui Andreas Epp è 
associato alla progettazione 
o costruzione di velivoli di­
scoidali nella Germania na­
zista e che sia precedente -
per quanto ne so io -all'otto­
bre del 1958. A me - ma è ov­
vio che potrei sbagliarmi -
non risultano essercene in 
c ircolazione. 
Un altro esempio di segna­
lazioni UFO di quegli  anni 
- e, come sempre, i l  cui rap-

Uno dei protagon isti del la saga della V- 7 :  i l  presunto ingegnere aero­
nautico tedesco Georg Klein, (a ds.), comparso per la prima volta 

nel l'apri le del 1 95 3, qui a col loquio con un g iorna l ista 
svizzero (da Tages- Anzeiger, Zurigo, del 1 8  settembre 1 954). 

imp iego bell ico.  La scarsa 
wziona lità che spesso ca­
ratterizzò i loro sforzi pro­
gettuali, i mi lle rivoli divisi 
in direzioni diverse, gli spre­
chi e le rivalità sono Wì pLm­
to da tenere ben presente, 
quando si studia la lettera­
tura sulla tecnica aeronauti­
ca tedesca del Terzo Reich. 
Questo per non pensare che 
tu tto quello cui oggi si  può 
accedere, sotto il profilo do­
cumentale, fosse poi, a suo 
tempo, tecnica "a portata di 
mano" e, soprattutto che po­
tesse risultare utile, efficien­
te o fattibile. 
E' appena i l  caso di accen­
nare che nelle opere succi­
ta te, come in tutta la lette­
ratura importante sul l 'ar-

porto con il tema del libro è del tutto 
improbabile - è una serie di avvista­
menti d i  foo figh ters della Seconda 
Guerra Mondiale avvenuti sul  terri­
torio i ta l iano (p. 144- 145) .  Stavolta 
però s i  tratta (in genere) davvero di 
avvistamenti basati su fonti archivi­
stiche del tempo. Esse però sparisco­
no, proprio in un caso in cui è possi­
bile documentare quanto si dice. Chi 
volesse ritrovarle dovrebbe leggere il 
saggio del sottoscritto " I l  ritorno dei 
fao fighters",  in UFO - Rivista di Infor­
mazione Ufologica, n. 20, luglio-dicem­
bre 1997, p. 7-14 .  Il lettore potrebbe 
confrontare metodi di trattamento del 
materiale, integrità dell'utilizzo delle 
fonti, quantità d i  fonti reperite e così 
via. 
A chi legge sta infatti fare paragoni e 
chiarirsi le idee circa modi evidente­
mente del tutto d iversi di a ffrontare 
materie tanto precarie e d iscutibil i .  
I l  problema di  fondo della mancanza 
della ricostruzione della catena cro­
nologica sino alle fonti primarie è però 
quello già detto: tutte queste notizie, 
fonti, personaggi, fotografie, d isegni, 
schemi, filmati di d ischi volanti risal­
gono a dopo l ' inizio dell'era ufologica, 
cioè dopo il 24 giugno del 1947, in spe­
cie dopo il marzo del 1950. 
Si tratta di  figli del loro tempo, e per­
ciò, comunque sia,  vanno giudicati  
con interesse, distacco e indulgenza . 
Ci diranno molte cose su quegli anni 
e su quegli uomini. 

4. Mancata citazion
-
e di fonti au torevoli 

su ll 'argomen to delle tecnologie militari 
tedesche avanzate della Seconda Guerra 
Mondiale 

Mal grado si tratti di un l ibro che in 
larga misura si occupa di  presunte su­
per-tecnologie aeronautiche tedesche, 
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nella bibliografia annessa ( i l  volume 
è peraltro privo di qualsiasi tipo di in­
dice ! )  f igurano soltanto pochi ,  vec­
chissimi titoli di opere sull '  argomen­
to, spesso risalenti a quaranta o più 
anni fa . 
Gli Autori non paiono aver consulta­
to nessuna fra le tante opere di  riferi­
mento che in questi u lt imi  dodici  -
quindici anni hanno reso assai più det­
tagliate le conoscenze degli storici mi­
l itari sull'argomento. Se ne citano qui 
solo a lcune: The las t year of the Luftwaf­
fe. May1944 to May 1 945, di Alfred Pri­
ce, Stackpole Books, Mechanicsburg, 
Pennsylvania, 1991;  Ian V. Hogg, Cer­
man Secret Weapons of the Second World 
War, Stackpole Books, Mechanicsburg, 
Pennsylvania, 1999 e i tre volumi del­
la serie Luftwaffe Secret Projects, editi 
dalla Midland Publishing di H inck­
ley, Inghilterra, nel 1997, 2000 e 2003 
e dedicati rispettivamente a Fighters 
1939-1945, opera di Walter Schick e In­
golf Meyer, Strategie Bombers 1 935-
1 945, di Dieter Werwig e Heinz Ro­
de e Ground Attack and Special Purpo­
se Aircraft, degli stessi ultimi due Au­
tori .  
Un punto comunque da sottolineare 
è che la presentazione pure in alcuni 
dei testi sopra ricordati, di  bellissimi  
disegni a colori basati su meri schizzi 
concettuali relativi a velivoli sofistica­
ti  che i tedeschi pensarono durante la 
T IGM - e di cui i sostenitori del mito 
dei dischi nazisti in questi ultimi an­
ni  si  servono spesso - non vuol dire 
per niente che tali velivoli avveniri­
stici si sarebbero potuti sviluppare con 
qualche successo o che lo siano stati .  
I nazisti - anche senza "dischi volan­
ti" -non trascuravano, nella loro strut­
tura sociale policratica e segnata da 
contrasti interni di ogni genere, ogni 
tipo di idee che potesse sfociare in un 

gomento, non si trova cen­
no a cose assimilabili a progetti e me­
no ancora a costruzioni di prototipi 
dei segretissimi "dischi nazisti" di  cui 
s i  iniziò parlare, dopo la nascita del 
fenomeno UFO, perlomeno dal 1948. 
Un dato talmente visibi le che pare 
quasi banale menzionar lo.  
Un paio d i  modeste eccezioni in vec­
chi l ibri dedicate al le "armi segrete te­
desche" esistono, e se ne dà conto qui 
d i  seguito. 
E' infatti vero che, come avviene spes­
so fra i sostenitori della realtà dei di­
schi nazisti, Lissoni può citare i l  libro 
d i  un ex-ufficiale tedesco, i l  maggiore 
Rudolf Lusar, che nel suo l ibro Oie 
deutschen Waffen und Geheimwaffen des 
II. Weltkriegs, und ihre Weiterenwick­
lung, edito dalla J .  F. Lehmanns di Mo­
naco nel febbraio 1957 dedica un paio 
di pagine a l l 'argomento. Ma ne ac­
cresce in maniera indebita la ri levan­
za, sempre alla ricerca di  fonti più "au­
torevoli" di  articol i di rotocalco, l ibri 
di appassionati di UFO, vecchie in­
d iscrezioni giornalistiche, " rivelazio­
ni" e così via. Se si leggono quelle pa­
gine, infatti, si scopre con facilità che 
esse non contengono a ltro, quasi a l la 
lettera, che notizie apparse sulla stam­
pa negl i anni  fra il 1 950 ed il 1954, 
quelli centra l i  per la  formazione del 
mito dei dischi nazisti . 
In specie la versione della storia de1la 
V-7 usata da Lusar è quel la  " tarda" 
d iffusa a l  pubblico da Georg Klein, 
un altro presunto progettista tedesco 
comparso a partire dalla fine di apri­
le del 1953. 
Quelle pagine, insomma, non d icono 
nulla di  più di quanto già ricostruito 
nei miei l ibri  dedicati  agl i  anni 
dell 'Operazione Origini. 
Anche per quanto riguarda i l  resto, i l  
materia le del l ibro di  Lusar sembra in 
m assima pa rte un collage d i  quanto 
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pubblicato negli anni precedenti su ri­
viste e giornali più o meno special iz­
zati circa le varie armi segrete. E'  una 
fonte scientificamente approssimati­
va e del tutto superata, sottesa dai ca­
ratteristico "per poco riuscivamo a 
vincere" :  un sentimento importante 
per capire la genesi del mito dei dischi 
nazisti sulla stampa germanofona po­
stbellica. 
Di un'altra citazione usata dagli Au­
tori si  parla invece nel prossimo pa­
ragrafo. 

5. Fonti ed associazion i  deboli o disw ti­
bili presentate come evidenza solida a fa­
vore delle proprie posizioni 

lo non sono nessuno.  M a  come ap­
passionato delle vicende della Secon­
da Guerra Mondiale, penso al modo 
in cui chi scrive su riviste come Storia 
Militare ricostruisce e usa in gran co­
pia i documenti soprattutto italiani e 
tedeschi del tempo. Mi p iacerebbe che 
i lettori facessero i l  confronto con le 
cose sostenute in Mussolini e gli UFO. 
Gli "X-Files " del Nazifascismo per mi­
surarne la distanza abissale da quegli 
studi .  
Facciamo qualche esempio di  cose di­
scutibil i .  Alle p. 1 34-144 del libro Lis­
soni cita una lunga serie di fono­
grammi pervenuti a l la prefettura di 
Milano fra i l 1933 ed i l 1937 in cui era­
no r i ferit i  a l larmi aerei per avvista­
menti di aerei non identificati su va­
rie località italiane. Come già ripetu­
to prima, chi scrive le ha commentate 
nel l ibro Ultimatum alla Terra. Lissoni 
in ogni caso precisa (p. 138) che « le vo­
ci in corsivo si riferiscono ai casi più 
anomali ;  presumibilmente ufologici 
in senso stretto» .  
Ora,  vorrei  che i l  lettore sfogl iasse 
quell 'elenco, e vedesse quali espres­
sioni, per l 'Autore, dovrebbero rife­
rirsi a «casi . . .  presumibilmente ufo­
logici». Ma che cos'è, per Lissoni, i l  fe­
nomeno UFO come ce ne occupiamo? 
In quei documenti si parla di aerei non 
identificati, di aerei indistinti, di ru­
mori ad alta quota, di  bimotori che in­
vertono la rotta . . .  
Chiunque abbia una conoscenza suf­
ficiente dei problemi strategici di quel 
tempo si renderà conto che si tratta di 
a lcune delle migliaia di segnalazioni 
di  aerei non identificati presenti negli 
archivi militari tutta Europa in tempi 
nei quali la difesa contraerei si basa­
va interamente sulla ri levazione otti­
ca o sugli aerofoni .  
Gl i  Anni 30  potrebbero essere un pe­
riodo storico interessantissimo anche 
per lo storico dell 'ufologia, se solo si 
disponesse di risorse umane per con­
sultare archiv i e sfogliare periodici al­
la ricerca di fenomeni strani .  { timori 
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per l a  guerra aerea tota le, già presen­
ti dagli inizi del XX secolo, si erano fat­
ti fortissimi.  Vere penetrazioni di ri­
cognitori di paesi stranieri (Francia e 
Gran Bretagna in primis) avvenivano 
non di  rado anche nello spazio aereo 
italiano. Le spese per la difesa civile 
erano cresciute a d ismisura in tutti i 
paesi europei compreso i l  nostro. I l  
maggior timore del tempo era legato 
ad un possibile uso dei gas contro le 
città con lanci per via aerea. 
Possibile non rendersi conto che quel­
l i  c itati sono documenti del tutto nor­
mali, che nulla hanno a che vedere con 
eventuali UFO? 
Studi seri sulle paure che sono alla ba­
se di  quei documenti esistono. Consi­
glio al lettore il magistrale l ibro dello 
storico Gianluca Fiocco Dai fratelli Wri­
ght a Hiroshima. Breve storia della que­
stione aerea ( 1 903-1 945), Carocci Edi­
tore, Roma, 2002. 
Un a l tro aspetto che probabilmente 
contribuisce a rendere conto della pau­
ra dei voli non autorizzati è il peso che 
fra gli Anni 20 e i primi Anni 30 gio­
carono i d iversi progetti - alcuni dei 
quali andati in porto - d i  raid aerei an­
che sul la capitale da parte di antifa­
scisti rifugiatisi al l'estero 
In questo caso si potrebbe ad esempio 
consultare lo studio di  Brunella Della 
Casa Attentato al Duce. Le molte storie 
del caso Zambon i, Il Mulino, Bologna, 
2000, p. 218-226 e 240-244 per le note. 
Di questo tipo d i  bibliografia i l  letto­
re inutilmente cercherà l 'eco nel l ibro 
di  Lissoni e Pin.otti. 
Si ripete che è plausibi le, v iste ap­
punto queste preoccupazioni, che ne­
gli archivi e sui giornali del tempo ci 
siano cose davvero interessanti per noi. 
Ma addurre quanto menzionato a so­
stegno del fatto che nel periodo in cui 
dovrebbero essere stati prodotti i " fi­
les fascisti" i cieli italiani erano in fe­
stati dagli UFO mi pare richieda una 
buona volontà che non so davvero a 
chi possa essere chiesta. 
Anche tentativi più tradizionali di pre­
sentare una casistica i ta l iana che si 
vorrebbe associare all 'argomento del 
libro sono mediocri e prescindono da 
qualsiasi analisi  sistematica o da sfor­
zi di studio importanti. 
Roberto Pinotti nel primo capitolo ri­
prende infatti  a l la lettera le segnala­
zioni raccolte dalla Sezione Ufologica 
Fiorentina (SUF) più di trent'anni fa. 
Non solo esse sono "spalmate" in un 
arco tem porale di t redici ann i, ma si 
tratta d i  solito dei semplici aneddoti 
"a scoppio ritardato", basati su fonti 
giornal istiche assai successive ai fatti 
o su brevi m issive dei testimoni ad 
ufologi (p. 52-62) .  Su questi casi non 
risul tano esistere rapporti d'indagine 
degn i di questo nome. Le segna lazio-

ni del 6 dicembre 1937, poi (le sole ba­
sate su fonti del tempo), riguardano 
un grosso bolide visto su buona par­
te d ' I tal ia, e i fatti di quel giorno si ri­
trovano, assai più documentati, nei ca­
taloghi dell 'Unione Astrofil i  Italiani 
(UAI) .  A tutto ciò Pinotti ha aggiunto 
alcune testimonianze slegate fra loro 
e pervenute a l  CUN in anni recenti. 
Cosa abbiano a che fare questi eventi 
mal documentati e a volte più o me­
no spiegabili con facilità con i "files fa­
scisti" non so se risul terà del  tutto 
chiaro a l  lettore. 
E'  quasi paradossale che una messe di 
casi assai più vasta di  quella citata nel 
l ibro sia oggi d isponibi le per quegli 
anni nèll' archivio dell'Operazione Ori­
gini del CISU. 
Questo m' interessa d ire con fermez­
za. In quelle pagine di P inotti non si 
rinviene alçuno sforzo di ricerca di u l­
teriori fonti, nessuna domanda di me­
todo sul fatto se quelle vecchie e ma­
gre storie r ispondano a criteri sofisti­
cati di riconducibilità a fenomeni UFO 
in senso stretto o piuttosto a cause 
convenzionali, e non si scorge nessun 
dubbio sulla carenza di dettagli  che 
quasi sempre esse presentano in rela­
zione a i  parametri migliori d 'indagi­
ne della casistica. 
Senza queste cose non c'è buona ufo­
logia. C'è solo una giustapposizione tem­
porale approssimativa di brevi aneddoti 
con quanto si dà per scontato, in spe­
cie da Lissoni (le indagini delle auto­
rità i ta l iane sui dischi volanti, un d i­
sco volante p recipitato in I ta l ia  nel 
1933, i d ischi nazisti, ecc . ) .  
Chiunque sappia come procede la co­
struzione di un'evidenza rigorosa, non 
può rimanere perplesso dal  fragi l issi­
mo rapporto fra premesse e forza del­
le conclusioni che si traggono nel libro. 
La componente " letteraria" delle sto­
rie dei d ischi  nazist i  è del  tutto tra­
scurata dagli Autori. Ad esempio, Lis­
soni, anche nel  suo articolo su UFO 
Notiziario di luglio-agosto 2003 si la­
menta che gli scettici sugli UFO nazi­
sti non r iescano a trovare tracce del­
l 'ingegner Miethe, il cui nome dal 1952 
è lega t o al la  storia del la "V -7", una 
delle più note varianti del mito per­
ché tutti lo avrebbero cercato invano 
sotto i l  nome sbagliato. 
Costui si sarebbe chiamato - secondo 
l ' inevitabi le " informa tore anonimo" 
c itato da l l 'ufologo inglese Tim 
Ma tthews in suo l ibro del 1999 (e già 
dall 'estate del '98 con vari scritti ap­
pa rsi su In ternet) "Wa lter" e non 
" Heinrich Richard",  come pure è ci­
tato nelle due interviste che gli sareb­
bero sta te fa tte in pr ima persona 
nell'estate del 1952. 
Ebbene, questa varia nte del nome di 
Miethe non è una novità. A denomi-
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narlo "W alter" è infatti già quattro an­
ni prima lo scri ttore inglese W illam 
Allen Harbinson . Costui, dal l980 ha 
scri tto una serie di  ben sei quasi-ro­
manzi ispirati agli U FO nazisti . Ebbe­
ne, è in uno di questi racconti, Projekt 
Saucer: The Case far Man-Made Flying 
Saucers, pubblicato a Londra dalle Edi­
zioni Boxtree nel 1 995 che M iethe di­
venta "Walter" e, in un'ulteriore sot­
tovariante presente in n uce già dal  
1 954 ma oggi assai p iù diffusa, si tra­
sferisce nel Canada, dove lavora ai 
progetti della ditta A vro per velivoli 
discoidali ( 1  ]. 
E' troppo cinico vedere in questa pri­
mogenitura letteraria la plausibile fon­
te del successivo cambiamento del no­
me di M iethe di cui si è detto? 
La stessa questione del nome "V-7'' è 
affrontabi le con maggior semplic ità 
da tutt'al tra angola tura sulla base di 
numerose fonti disponibili . Questo no­
me è infatti qualcosa di assai più sfu­
mato e di legato al le ci rcostanze del 
momento di quanto i credenti negli 
UFO nazisti lascino pensare. Si tratta 
infatti quasi di  un flatus vocis che non 
è difficile trovare sulla stampa italia­
na e straniera, dove compaiono, a par­
tire dal l 944, "armi micidial i"  e fan­
tasie denominate V-7. Nel mio pros­
simo libro della serie relativa all'Ope­
razione Origini, che sarà dedicato al 
1 946, d iscuto in un apposito capitolo 
le notizie circa intere serie numeriche 
di armi segrete naziste (fino al la V-9 e 
ol tre) di cui si parlava in quegli anni 
in toni sensazionalistici. Le lunghe se­
quele erano con ogni evidenza uno 
strumento retorico della propaganda 
volto a convincere i lettori che le V -l 
e le V-2 erano solo "il primo assaggio" 
della vendetta contro gli alleati. Que­
sta struttura discorsiva si conservò nel­
le rivelazioni del la stampa a sensa­
zione anche dopo la guerra, sino ai 
primi Anni 50. Lissoni, per portare ele­
menti a sostegno della reale esistenza 
di una "V-7'', non a caso nel l ibro (p. 
206-207) presenta e cita delle . . .  vignette 
satiriche dei tempi della guerra . 
Sono questi i documenti che possono 
convincere della realtà di affermazio­
ni di portata colossale come quelle so­
stenute? 
La cosa significativa, a proposito del­
la congerie di rivelazioni precedenti la 
nascita del mito dei d ischi nazisti è 
che, nelle descrizioni delle varie "V-
7" citate, non si parla mai di "ordigni vo­
lanti" (è il caso della "V-7'' menziona­
ta dal setti manale romano l !  Pubblico 
del 4 e del l ' l l luglio 1 946, di cui dirò 
in dettaglio nel mio prossimo libro in­
sieme . . .  alle altre) .  
Ribadisco quanto scritto p iù  volte: s i  
presenti una fonte precedente i l  7 giugno 
1 952 in cui un ordigno denominato V-7 
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è descritto come un velivolo discoidale te­
desco progettato o realizzato durante la 
Seconda Guerra Mondiale. Io non riesco 
a trovarne. 
Continuiamo sul problema del nome 
"V-7'' .  Consideriamo du nque la se­
conda citazione del nome (dopo quel­
la del libro di Lusar del 1 957 di  cui si 
è già ri ferito) presente in un altro l i­
bro "autorevole" che Lissoni impiega 
(a p. 208 ) .  Si tra tta del volume dello 
storico inglese David Irving The Ma­
re 's Nest, del 1 964 (tradotto come Le 
armi segrete del Terzo Reich , M ilano, 
M ondadori, 1 968) .  
Ebbene, Irving cita un rapporto d i  un 
informatore giunto a Londra i l l2  ago­
sto '43 secondo cui al poligono di Pee­
nemi.inde si stava sperimentando un 
missile denominato A-4 (nome u ffi­
ciale della V -2) e «un apparecchio sen­
za pilota ufficialmente conosciuto co­
me Phi .7» .  Per Lissoni si tratterebbe 
di  un riferimento alla V-7. Ora, a par­
te il fatto che Irving a sua volta non dà 
gli estremi del documento in discor­
so, ma la cosa capita più volte nell' Au­
tore [2], beh, a Peenemi.inde nel '43 si 
stava davvero provando "un appa­
recchio senza pilota", insieme a lla V-
2. Come risaputo, si  trattava della V­
l,  che era davvero, in sostanza, un 
bombardiere senza p ilota, come dice­
va quel documento. Dal contesto di 
quelle pagine si capisce che Irving non 
aveva dubbi su che cosa adombrasse­
ro quelle indiscrezioni incerte e im­
precise: i l  fatto che la V-1 e la V-2 era­
no ormai nella fase di  messa a punto. 
La cosa è resa lapalissiana dal fatto che 
il rapporto asseriva che questo "Phi .7" 
aveva delle «apparecchiature di con­
trollo radio» costrui te dalla Siemens. 
Ebbene, la  V-1 aveva un sistema di 
guida (inerziale, non radio) della Sie­
mens! 
Certo, nella nota dell ' informatore si 
usava il nome " Phi-7", ed è quello il 
dettaglio cui Lissoni si appiglia .  Però, 
il fatto è che i l  nome ufficiale della V­
l era "Fi . 103". "Phi" in inglese è l'equi­
valente del tedesco "Fi" (che era la si­
gla di Fieseler, la ditta produttrice del 
razzo). Certo, il numero era sbagliato, 
ma il resto (tipologia dell 'arma, pe­
riodo e luogo di sperimentazione, fab­
brica del sistema di guida, prima par­
te del nome dell 'arma) coincidono. 
I rving comunque cita nel suo l ibro al­
tre dicerie su fantastiche armi mai tro­
vate o di cui si è solo favoleggiato, co­
me la "bomba congelante".  Si noti che 
agli Al leati arrivavano anche moltis­
simi rapporti assai fantasiosi su siste­
mi d 'arma tedeschi d 'avanguardia, e 
che essi contribuirono a farli dubitare 
anche quando arrivarono segnalazio­
ni "buone" su lla V-1 e la V-2. 
Giudichi il lettore se le mie sono for-

zature.  
In alcuni tratti il discorso di Lissoni si 
fa difficile da seguire. Ci sono argo­
mentazioni i cui stessi fini sono poco 
chiari a chi legge. 
Alle p. 1 47-1 48 si accenna in maniera 
approssimativa di una delle speri­
mentazioni dell ' ingegnere e ufficiale 
del Genio Luigi Stipa ( 1900-1 992), che 
intuì, grazie a l l ' intubamento in una 
fusol iera d i  motori a piston i, a lcuni 
concetti di  base della propulsione a 
reazione. T suoi non erano aerei "tu­
boiari" nella forma. Erano dotati di ali, 
impennaggi, derive, timone ecc.,  an­
che se, ad esempio nel monomotore 
che aveva volato la prima volta nell' ot­
tobre del 1 932, erano dotati di una 
grossa fusoliera in cui era inserita l'eli­
ca e che gli conferiva un aspetto sgra­
ziato. Sono cose note in ogni dettaglio 
agl i  storici del l '  aeronau tica e do eu­
mentabili con un'ampia bibl iografia .  
Se i l  lettore volesse sottrarsi a certi ec­
cessivi toni di mistero circa le tecno­
logie aviatorie italiane avanzate degli 
anni fra le due guerre mondial i po­
trebbe leggere il l ibro del lo storico 
dell 'aeronautica Giuseppe Ciampaglia 
La propulsione a reazione in Italia. Dalle 
origini al 1 943, edito a Roma dall'Uffi­
cio Storico dell 'Aeronautica M ilitare. 
Nessun inghippo, nessun sviluppo su­
per-segreto . Sol o s torin . Nella d ida­
scalia del monomotore Stipa associa­
ta a un peri odico dell 'epoca che ne 
mostrava a lcune vedute anteriori,  
quelle più ad effetto, però, i l  l ibro di 
Lissoni e Pinotti non esita a definirlo 
aereo "UFO". Ma quale UFO d'Egitto! 
Passiamo ora al celebre "caso Facchi­
ni .  L'Autore associa l 'atterraggio del 
1 950 al presunto hangar in cui sareb­
be stato detenuto il d isco caduto in 
Lombardia e fa dire al testimone che 
«pensò subito fosse un prototipo ame­
ricano custod ito a Vergiate» (p. 1 63) .  
Ebbene, nel  mio l ibro Scru tate i cieli! 
(UPIAR, Mi lano, 2000) ho ricostruito 
a l le p .  1 86-1 99 tu tte le fonti note su 
questo episodio. Non mi è dato sape­
re quale sia l 'origine del dettaglio for­
ni to da Lissoni .  L'Au tore non ne fa 
cenno. A dire il vero, al trove Lissoni 
accenna a una sua "reinchiesta" del 
caso in discorso. Può darsi che il det­
taglio derivi da quella, ma al riguar­
do non è spiegato niente. Facchini è 
scomparso nel l 982. 
Ad dirittura a p. 1 69 si collegano le vi­
cende di  cui stiamo d iscutendo a tu­
muli archeologici «del la zona» che 
mostrerebbero « forma discoidale» e 
che «erano orientati con le stelle», «con 
i morti disposti in una posizione gua­
si fetale, che sembrava ricordare la po­
sizione degli astronauti all'interno dei 
razzi » .  
M a  cosa vogliono dire queste cose? 
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Così si edifica la storiografia ufologi­
ca? Con la fantarcheologia? 
C'è poi una contraddizione ta lmente 
palese che non si sa bene cosa dire al 
riguardo. A p .  1 63 si afferma che gli 
stabilimenti di  Sesto Calende duran­
te la guerra aerea sull ' Italia furono ri­
sparmiati perché « forse gli americani, 
venuti a conoscenza del fatto che ne­
gli uffici della Marchetti vi erano pre­
ziosi incartamenti» avrebbero deciso 
in ta l senso. Però sei pagine dopo, a p. 
1 69 invece, si apprende che un docu­
mento partigiano recuperato da Lis­
soni presso una biblioteca locale a f­
ferma che tra il '44 e il '45 gl i  al lea ti 
avevano bombardato per cinque vol­
te lo stabi limento d i  Sesto. 
Al lora stavolta non volevano " rispar­
miare gli incartamenti", come ipotiz­
zato poche pagine prima? 
Da quanto sopra si è costretti a dire 
che il controllo della stesura del testo 
appare precario, poco avvertito, igna­
ro di quanto irri levanti siano ai pro­
pri scopi le informazioni che si trova­
no in libri, giornali e documenti . 
La fu sione retorica in un unico di ­
scorso d i  più argomenti fatta da Lis­
soni è stata ben notata, in un suo mes­
saggio del 3 maggio 2002, anche da un 
utente del newsgroup it.discussioni. ufo. 
E' molto chiara e rigorosa, e per que­
sto vorrei citarla. 
Un lettore che si firmava con lo pseu­
donimo di "Meta-K."  affermava che a 
suo avviso i due "errori" sopra citati 
erano di notevole gravità . 
«Ciò perché - scrive questa persona -
quei due errori sono funzionali ad una 
"tesi" :  bombardamento mancato -> 
qualcosa d i  importante e segreto 
nel l'hangar + ritrovamenti misteriosi 
-> quel qualcosa era di origine al ie­
na (come se la S IAI  Marchetti fosse 
stata costruita apposta in  un l uogo 
"sacro" . . .  ) » .  

6.  Errori fattuali presentati come dati ac­
clarati 

La scarsa accuratezza di Lissoni nel ri­
sal ire a l le  fonti primarie di almeno 
parte delle notizie risulta ad esempio 
alla pagina 190, dedicata ad un roma­
gnolo, Lino Saglioni, citato più volte 
come "Scaglioni ".  Si tratta di un erro­
re che deriva da una fonte secondaria 
inesatta . 
Saglioni, per raccontare una delle tan­
te storie sui dischi nazisti (si vedano 
al riguardo le p .  1 37-143 del mio l ibro 
Scrutate i cieli! sull 'anno 1 950, in cui 
ind ico anche le plausibili fonti ispira­
triei del suo racconto) scrisse una pri­
ma lettera al Giornale dell'Emilia che la 
pubblicò i l 4 aprile del l 950. Essa fu 
però ripresa con un dispaccio d' agen­
zia e ripresentata il giorno dopo, fra 
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Nel marzo del 1 959 un altro personaggio 
della saga deg l i  U FO nazisti, i l  tedesco 

Andreas Epp, fornì a l la stampa questa foto 
asserendo che si trattava della foto scattata 

da un aereo ad un prototipo d i  un d isco 
canadese costruito dal la AVRO sul la base 

d i  suoi progetti risalenti ai tempi della guerra . 
Epp poco dopo faceva g i rare anche 

immagin i  d i  un "disco" che esplodeva 
a mezz'aria, e così via 

(da Tempo, a .  XXI, n.  1 4, del 7 aprile 1 959). 

gli a l tri, da Il Nuovo Cittadino di Ge­
nova, che è la fonte che Lissoni usa.  
Ebbene, è in questo dispaccio che i l  co­
gnome Sagl ioni fu d istorto in " Sca­
glioni" .  
La  cosa più spiacevole è che Lissoni, 
nel pubblicare su UFO Notiziario di lu­
glio-agosto del 2003 la difesa delle sue 
idee, reitera l 'errore "Scagl ioni" con­
siderando ancora "sbagliato" i l  vero 
cognome della persona in discorso. 
Ad ogni modo, lo studioso Roberto 
Labanti ha ottenuto alcuni anni fa i 
certificati storici riguardanti le vicen­
de umane di Saglioni. Qui è sufficien­
te ricordare che quest'uomo nacque a 
Sant'Agostino (Ferrara) il 1 2  maggio 
del 1 9 1 9  e morì a Bologna il l 5  no­
vembre del 1 985. 
Addiri ttura, Lissoni accredita ancor 
oggi (p. 205-206), sbagliando peral tro 
la data della fonte primaria (che è del 
'52 e non del '50), la leggenda della 
«V-7 caduta a l le isole Spitzbergen»,  
una bellissima variante del  mito la cui 
eziologia è stata indagata a fondo dai 
colleghi norvegesi ed americani e la 
cui nascita seguì di tre settimane quel­
la, sulla stampa francese, del la V-7 di 
Miethe [3]. 
Ma c'è ben altro. 
Ricorrere a toni che fanno appello 
al l'emotività è contrario all' argomen­
tazione razionale. Me ne devo astene­
re. Ma, santiddio, come si fa ad avvi­
l ire storie importanti per l ' immagina­
rio scientifico del XX secolo come quel­
le dei " raggi della morte" conside-

randole vere, come dà mostra di fare 
Lissoni nel suo l ibro (p .  1 1 5-1 20), 
quando sostiene in maniera più o me­
no esplicita che poteva trattarsi di ap­
parecchiature giunte dal recupero del 
"disco volante" sceso in Lombardia 
nel  giugno del  '33? 
Ho parlato già di alcune questioni re­
lative al " raggio" nel mio Ultimatum 
alla Terra, (UPIAR, Torino, 2002, p .  8 ,  
44-48 e 377-378 per le note) e ad esso 
dunque rimando per leggere parte 
delle fonti che le riguardano. 
L'errore concettuale più grave che in 
questa occasione commettono gli Au­
tori del l ibro è di non cogliere che la 
storia del "raggio M arconi "  s' inseri­
sce in una vastissima - e in larga mi­
sura ancora non ricostruita - sequela 
di racconti di "armi a raggi" che pre­
sero ad essere diffuse in buona parte 
del mondo a partire dalla fine del XIX 
secolo. La storia del "raggio della mor­
te Marconi"  è quella più conosciuta 
da noi italiani, ma non è né la prima 
né l 'ultima. 
I " raggi della morte", secondo i casi, 
erano ritenuti in grado di  produrre ef­
fetti a distanza facendo detonare muni­
zioni, oppure bloccando i motori di aerei, 
carri armati, camion e così via o, addi­
rittura, uccidendo uomini ed animali. 
In l inea generale, queste leggende co­
stituiscono una delle risposte della cul­
tura di  massa del tempo a lla diffusio­
ne dell'elettricità ma, soprattutto, al le 
prime meravigliose sperimentazioni 
del le rad iocomunicazioni .  A volte, 
specie quelle più remote, come la mi­
steriosa energia (solo "potenzialmen­
te" d istru ttiva) del l 'americano John 
W. Keely esse sono invece più vicine 
alle credenze energetistiche di  neo-re­
ligioni quali la teosofia piuttosto che 
all' immaginario meccanicistico che le 
designa come vere e proprie armi. 
Si cita solo qualche variante p rece­
dente l 'esplosione sulla stampa della 
storia del " raggio Marconi" :  i "raggi 
M" del l ' ingegnere fiorentino Giul io 
Ul ivi, di  cui molto si parlò nel  1914, i 
raggi m icidiali dell' inglese Grindell ­
Matthews [4], i " raggi F" inglesi del 
1 9 1 3  [5], i l " raggio freddo" dell 'ame­
ricano H enry Fleur [6], i gas blocca­
motori del chimico tedesco K. A. Hoff­
man [7], ecc. 
Interessante anche la versione presen­
te nel l ibro dell' ing. Carlo Rossi nel li­
bro Dalle rane di Galvani al volo musco­
lare (Hoepli, Milano, 1 944) .  Essa ha i 
caratteri evidenti di una leggenda me­
tropolitana. Rossi riferisce che «un pa­
store sici l iano» che si trovava in un 
campo a badare alle capre all'improv­
viso ne vide due cadere al suolo stec­
chite .  Non capisce di che cosa si trat­
ta, e solo più tardi «un veterinario» gli · 
spiega essersi tratta t o d i «un raggio 
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mortifero partito dalla costa sarda» !  
Altre versioni le  potete trovare nel mio 
libro già citato sull 'anno 1952. 
Nel mio libro accenno pure al fatto co­
me le storie sui "raggi" di Marconi fos­
sero a quanto pare assai più antiche 
della loro presunta origine (in genere 
indicata nel maggio 1935) .  Se così è, 
non si vede neppure sotto un profilo 
soltanto temporale - per non dire del 
resto - come questa storia possa esse­
re associata da Lissoni al "disco sceso 
in Lombardia" nel giugno 1933 di cui 
parlano i " fi l  es fascisti" .  
Ebbene, sentite al riguardo cosa scri­
ve Bartolomeo Vassalini alla p .  84 del 
suo libro Postille in margine alla grande 
guerra, Remigio Cabianca Editore, Ve­
rona, 1933. 
Vassalini (che scrive pure, fra le leg­
gende belliche, dell 'ennesima sostan­
za misteriosa inglese, la "Polvere Tur­
pin", di cui si parlava durante la Pri­
ma Guerra Mondiale e che era speri­
mentata a distanza su gruppi di mon­
toni )  riferisce dunque, parlando del­
l ' ingresso nella Grande Guerra del no­
stro paese. 
«Per evitare che aeroplani nemici po­
tessero venire nel nostro cielo a lasciar 
cadere bombe . . .  pensavano molti, an­
cora nei primi giorni della nostra guer­
ra [dunque presumibilmente nel 1 915, N. 
d. R . ] ,  che si dovesse trovare il modo 
d'inchiodare i l  motore dell'aeroplano 
in volo, così che questo precipitasse a 
terra. Come si poteva ottenere ciò? Per 
mezzo - si diceva - delle onde hert­
ziane. L'Italia aveva l'inventore del te­
legrafo senza fili e di tante altre me­
raviglie: a lui non doveva riuscire im­
possibile scoprire i l  modo di immobi­
l izzare a distanza i motori degli aero­
p lani .  Da molti  s i  stimava la inven­
zione non solo possibile, m a  già allo 
studio, e da  a l tri s i  d iceva già com­
piuta dal  genio d i  Marconi, messosi 
fin dal principio della guerra a dispo­
sizione del Governo. Tanto corre l 'im­
maginativa ! »  
I miti dei "raggi della morte" non han­
no nulla a che vedere, nella loro ori­
gine, con il 1933, con dischi volanti ca­
duti in Italia negli anni '30, con sup­
posti comitati segreti fascisti o così via. 
C'erano da molto prima, anche se cer­
to sarebbe necessario documentarne 
meglio la d i ffusione sui media del 
tempo e ricostruirne con scrupolo le 
fonti. 
Ma documentazioni degne di nota sul­
la versione nata nel 1 935 del la leg­
genda marconiana sono comunque di­
sponibili da molto tempo. 
Sul settimanale Candido n .  18 del l o 
maggio 1960, alle p. 4-5, il tenente co­
lonnello del Genio telegrafisti Fer­
nando Pouget pubblicò l'articolo "Co­
me nacque la leggenda del 'raggio del-
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l a  morte"' . E '  una fonte importante, 
perché Pouget fu uno dei protagoni­
sti d iretti della genesi di questa leg­
genda nella "versione 1935" .  
Nel febbraio di quell'anno Pouget, gio­
vane tenente, comandava il " Drap­
pello esperienze" del Centro Studi del 
Servizio Specialisti del Genio Militare. 
Fu allora che Pouget ricevette l'ordine 
di assistere Guglielmo Marconi in al­
cune sperimentazioni per le quali eb­
be istruzioni in sintetici colloqui con 
lo stesso scienziato. Egli gli spiegò che 
si trattava di esperienze con le mi­
croonde. Pouget stesso prese in con­
segna due furgoni allestiti nelle offici­
ne di Genova - Camigliano entro i qua­
li erano installate i trasmettitori per le 
microonde e, al l 'esterno, specchi pa­
rabolici e due corte antenne destinate 
alle emissioni delle microonde. 
Quando Pouget chiese dettagli più im­
mediati su cosa dire a chi era al di fuo­
ri di quelle sperimentazioni così sofi­
sticate, si rivolse al suo superiore di­
retto, capitano ingegner Rossoni. Co­
stui gli rispose di raccontare che si trat­
tava dell '  "apparecchio per il raggio 
della morte" .  In quel momento, spie­
ga Pouget, sorrise alla cosa, non sup.:. 
ponendo che quelle che erano le pri­
me prove sulle capacità riflettive del­
le m icroonde - la base della tecnolo­
gia radar- avrebbero generato la " leg­
genda".  
Secondo Pouget, fu la dinamica stes­
sa degli esperimenti a contribuire a 
diffondere le dicerie. Lui stesso dava 
ordini a drappelli d i  cavalieri, di sol­
dati appiedati,  di  automezzi e di car­
rette con muli, perché manovrassero 
a ranghi serrati, a piedi o su veicoli, a 
circa un chilometro di distanza dalle 
stazioni trasmittenti .  
«Una colonna di  autocarri - scriveva 
Pouget - marciava sulla strada: d 'im­
provviso si fermava poi riprendeva la 
corsa, poi si fermava e riprendeva a 
camminare di nuovo, magari frazio­
nandosi. Una carretta da battaglione 
faceva lo stesso: andava avanti, all'im­
provviso il mulo si impennava quasi 
fosse davanti ad un muro invisibile e 
tornava indietro di corsa . Uomini che 
marciavano, d 'un subito si gettavano 
a terra immobili, riprendevano a stri­
sciare carponi o sparivano nelle cu­
nette. Qualcuno si sbarazzava preci­
pitosamente dell 'arma, delle giberne, 
del l 'elmetto, delle d ivisa e persino 
delle calzature e scappava così quasi 
nudo. 
A un chilometro, operatori con cuf­
fia in testa, proiettori costantemente 
puntati su quelle strane scene. 
Tutto quanto avvenuto era solo effet­
to di miei ordini da ti con bandierine 
e colpi di  fischietto».  
Le esperienze, come ben noto, inizia-
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rono a Torre Chia ruccia, fra Civita­
vecchia e Roma, il 1 5  aprile del 1935. 
I l 1 6  maggio le dimostrazioni ebbero 
luogo di mattino al quinto chilometro 
della via Boccea, al la periferia di Ro­
ma. Erano presenti a l ti ufficiali di tut­
te le armi . I l  giorno dopo, però, ci fu 
forse l 'occasione più spettacolare.  
All'inizio della breve autostrada Ostia 
- Roma, dove si dovevano muovere 
mezzi in movimento da ri levare con 
questi primissimi model l i  di radar, 
Carabinieri bloccavano tutte le vie di  
accesso . Era presente lo stesso Mus­
solini. 
Fu subito dopo che sui giornali  ap­
parvero le prime fonti scritte sul "rag­
gio della morte" in corso di  prova al­
la periferia di Roma. Si parlava del ri­
trovamento di « resti di pecore bru­
ciate», secondo Pouget in realtà «sem­
plicemente i resti della cena di .pasto­
ri transitati col gregge la notte prece­
dente».  
I l  20 maggio a un'ulteriore prova fu 
presente anche un ingegnere inglese, 
che poi era il direttore della Marconi 
Wireless Co. di Londra . 
G iovanni Paoloni, già docente della 
Scuola Superiore per Archivisti e Bi­
bliotecari d i  Roma e oggi professore 
di  Archivistica Generale presso l 'Uni­
versità della Tuscia si è occupato a 
lungo di Marconi e, fra le altre cose, 
ne ha studiato nel corso degli Anni 90 
le carte private, conservate al l 'Acca­
demia dei Lincei, di cui Marconi fu 
presidente. Non rinvenne nulla che in­
dicasse in a lcun modo sperimenta­
zioni su "raggi mortali" da parte del­
lo scienziato, ma fonti che chiarivano 
meglio la dinamica degli studi con­
dotti sul radar presso il Centro Ra­
d ioelettrico Sperimentale del Consi­
glio Nazionale delle Ricerche a Torre 
Chiaruccia. 
Si noti che nelle carte di Marconi non 
è stato trovato nessun cenno a studi  
commissionati dal governo su arma­
menti. C'è invece moltissimo sull 'in­
teresse delle autorità politiche e mili­
tari sul le microonde come mezzo di  
ri levazione di oggetti a distanza. Pao­
loni, in collaborazione con Raffaella 
Simili ,  che insegna Filosofia del la 
Scienza presso l 'Università di  Bolo­
gna, ha pubblicato studi accademici 
sui risultati da lui conseguiti soprat­
tutto circa gli anni che più riguarda­
no la leggenda del "raggio" (8] . 
Quando Marconi morì, nel 1937, un 
al to d irigente dell 'OVRA, la polizia 
politica del regime, redasse un ap­
punto in cui ci si compiaceva delle di­
cerie corse sulla super-arma di Mar­
coni. Era addirittura adombrata la pos­
sibi l i tà di uno sfruttamento propa­
gandistico di tal i  voci. Per questa no­
ta « . . .  durante la guerra etiopica, i l  

RIVISTA D I  I N FORMAZ I O N E  UFOLOGICA 

pensiero che Marconi avesse pronte 
delle armi formidabili per fare l ' I tal ia 
potentissima e temuta bastava perché 
migl iaia e migliaia di persone atten­
dessero con serenità i l  maturare degli 
eventi» [9 ] .  
Uno dei pionieri italiani della radari­
stica, il prof. Luigi Carilio Castioni, in 
suo saggio del 1 979 ha concordato 
sull 'origine della leggenda: l 'uti lizzo 
a Torre Chiaruccia, Boccea e Acqua­
fredda, nel maggio del 1935, dei due 
«complessi radiotelemetrici Rdt» co­
struiti a Cornigliano, vicino Genova . 
L'articolo è accompagnato da una fo­
to di quel periodo in cui  si vedono 
Mussolini e Marconi che, nel corso di  
quegli esperimenti, salutano alcuni uf­
ficiali . Il primo da sinistra è l 'al lora te­
nente Pouget ( 1 0] . 
Di recente, dati assai interessanti so­
no emersi ancora con un saggio di  
Giuseppe Ciampaglia, "Una leggen­
da metropolitana romana: i l ' raggio 
della morte' Marconi", uscito sul nu­
mero del 2003 della rivista annuale ro­
mana Strenna dei romanisti, p. 147-156. 
Se poi si volesse accedere a una vera 
miniera di progetti di dischi volanti 
fatti da italiani sino agli  Anni 50 del 
XX secolo, si sappia che da tempo, in 
specie presso alcuni archivi pubblici 
di Roma, sono in corso di riproduzio­
ne a cura del C ISU parecchi incarta-
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menti relativi a cose di questo tipo. 
Appena i l  lavoro sarà term inato essi 
saranno messi a disposizione dei let­
tori su queste pagine. Saranno indicati 
con precisione i fondi archivistici in 
cui si trovano gli originali  e le relati­
ve collocazioni, così che tutti possano 
sapere quanto, i "disch i  terrestri " ed 
altre macchine volanti curiose fosse­
ro nelle menti di parecchi. Tu tti po­
tranno riprodurli, e farne l 'uso documen­
tario che più credono. 
Avremo tutti i "dischi volanti i tal ia­
ni" che desideriamo. Anche senza ar­
mi segrete naziste, "comitati Marco­
ni", V-7 e compagnia bella . 
La storiografia è una cosa un po' più 
seria delle nostre chiacchierate su que­
ste cose. Malgrado tante divergenze 
interpretative sul significato da asse­
gnare alla singolarità dei regimi tede­
sco e italiano, tu tto ind ica che per 
guanti sforzi tecnico-scientifici i nazi­
sti ed i l oro lacchè abbiano fatto, essi 
non giunsero mai ad eguagliare le ca­
pacità industriali, gestionali, strategi­
che e scientifiche degli alleati . La loro 
disfatta era dunque ineluttabile. Se co­
sì non fosse stato, forse oggi non po­
tremmo sorridere bonariamente nem­
meno degli UFO nazis ti, e una notte 
senza fine sarebbe scesa sull 'Europa 
e sul mondo. 

-

UFO IN ITALIA 
Il periodo l 'JSS · 1972 

NOTE 

[ l ] Per una ricostruzione della storia del "disco AVRO", 
si vedano: Sti lo, G iuseppe, "Avro-car. Owero: la ve­
ra storia dei 'veri' dischi terrestri", in  UFO Forum, C l­
SU, Torino, n. 1 6, agosto 2000, p. 1 1 -22; Sgarlato, 
N ico, "Dal Project 'Y' a l l '  Avrocar", in  Aerei nella Sto· 
rio, Parma, n. 28, febbraio-marzo 2003, p.  58-69. 
[2] Non è sempre così, ad essere sinceri. E' i l  caso del 
volumone La guerra di Hitler, i l  cu i  taglio ha dato ori­
gine ad aspre polemiche, ma che si è basato sulla con­
su ltazione d i  un gran  numero d i  fonti primarie. Pur­
troppo, esso è stato tradotto da l le  edizioni Settimo 
S ig i l lo  d i  Roma ne l  2001 amputato del vasto appara­
to b ibl iografico e di  note. Ciò detto, neg l i  u lt imi an­
n i  la critica a l l 'attendibi l ità storiografica di  l rving è di­
ventata più penetrante, in  specie dopo la pubbl ica­
zione sotto forma d i  l i bro·del rapporto del lo storico 
Richard j .  Evans a l  processo per le teorie negazion i­
ste dell 'Olocausto. 
[3] Tutti i dettagli a l  r iguardo in  Stilo, Giuseppe, VIti· 
matum alla Terra, U PIAR, Torino, 2002, p. 87-98. 
(4] Bramanti, Carlo, " La rad iobal istica de l l ' ing .  U l i­
vi", in Allegato al Bollettino Notiziario dell'Associazio­
ne Italiana per la Radio d'Epoca, a. X. n. 2, aprile 1 999, 
p.  1 - 1 3 .  
[ 5 ]  L'esplosione di una m i n a  da guerra a distanza, coi 
raggi F, in  Il Resto del Carlino del 29 ottobre 1 9 1 3 .  
[ 6 ]  L a  Stella, Mario, Guglielmo.Marconi, Edizioni Au­
rora, Mi lano, 1 93 7, p.  268-272. 
[7] Vassalini, Bartolomeo, Postille in margine alla grande 
guerra, Remigio Cabianca Editore, Verona, 1 93 3, p. 85. 
(8] Paoloni ,  Giovanni, Simil i ,  Raffael la, Guglielmo Mar· 
coni e l'Italia. Mostra storico·documentaria. Catalogo, 
Roma .  1 996; Paoloni, Giovanni, S im i l i, Raffaella, Per 
una storia del Consiglio Nazionale delle Ricerche, Ro­
ma, 2001 . 
[9] "Marconi,  l 'arma fata le era falsa", in Il Resto del 
Carlino del 1 5  agosto l 99 7.  
[ l  O] Car i l io Castioni, Luigi ,  "L 'Italia aveva il  radar. Per­
ché non lo usò", in Storia Illustrata, maggio 1 979, p.  
46-59. 
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APPROFONDIMENTI 

Teleportation letteraria 
del primo '900 

ESPERIENZE DI TELETRASPORTO "ALLA STAR TREK " NELLA PROTOFANTASCIENZA ITALIANA 

DI NICO CONTI 

L' . idea del teletrasporto con mezzi 
tecnologici strabilianti anticipa di de­
cenni la casistica ufologica che si è ri­
costruita per sommi capi nei miei pre­
cedenti articoli [ L ] .  
" L'esperienza d i  Donati" è u n  raccon­
to breve di Ettore Santi pubblicato dal 
settimanale La Domenica del Corriere, a. 
VIII, n .  10 dell 'l l marzo del 1906. L'au­
tore, Ettore Santi (di Suzzara, provin­
cia di  Mantova)  deterrebbe, a lmeno 
secondo lo stud ioso Gianfranco De 
Turris [2], i l  primato italiano nella let­
teratura di  anticipazione per aver de­
scritto un marchingegno che ricorda 
i l  teletrasporto della serie di  telefilm 
"Star Trek" (3], con corpi scomposti in 
atomi e ricomposti in una cabina rice­
vente , anche se in realtà esiste un al­
tro precedente, come vedremo. 
Nel racconto lo scienziato Donati in­
stalla in casa del l 'amico Altedi una 
"cassa" ed una "rete" (la cabina rice­
vente), nel la  quale con grande sor­
presa dell'amico si materializza i l  suo 
cane. L ' ispirazione di Donati per l 'in­
venzione gli v iene dal lo spiritismo, 
che lui definisce come la scienza che 
studia i fenomeni complessi dell ' 
"esteriorizzazione", e cita le materia­
lizzazioni di spiriti  del medium 
Crookes, come ad esempio quando da 
vapori e nubi luminose sarebbe riu­
scito a materializzare la celebre entità 
di Katie King " in carne ed ossa" .  
E '  a questo tipo d i  materializzazioni 
che Donati pensa di ispirarsi per la sua 
macchina, grazie alla quale l 'umanità 
· d isporrà di un nuovo rivoluzionario 
mezzo di locomozione da un luogo 
all'altro. Spiega Donati all 'amico: "ho 
trovato una forza che, agendo inten­
samente sopra un corpo vivente, qua­
lunque esso sia, ne dissocia le parti, le 
membra, in molecole, le molecole in 
atomi, gli atomi in quelle particelle in­
finitamente tenui che si chiamano elet­
troni, e ciò senza uccidere la vita di  
quell 'organismo! Ho trovato . . .  i l  mo-
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do di far convergere questa forza in 
guisa che gli elettroni, prodotto del 
corpo smateria l izzato, vadano a ri­
comporsi, nella forma prima, identi­
ca ed organicamente completa, in 
quella località ove io colloco l 'appa­
rato ricevitore" .  
Purtroppo Donati esperimenta la  
macchina su d i  sé e l 'amico A l  tedi 
nulla può per salvarlo nel momento 
della sua mancata rimaterial izzazio­
ne.  Dalla cassa la forma luminosa e 
incompleta di Donati sale dritta al cie­
lo come una fiamma. Altedi piange a 
lungo l 'amico e finisce per iscriversi 
a l la  Società i ta l iana per le Ricerche 
Psichiche [ 4]. 
E' interessante come questo racconto 
anticipatore della fantascienza sia sta­
to scritto in un periodo dove il rap­
porto tra Uomo e Natura si stava mo­
dificando e l 'uomo cominciava a cre­
dersi capace di tutto: gli anni della ri­
voluzione industriale che aveva rag­
giunto l ' I talia con un certo ritardo. E' 
solo il caso di ricordare poi come tra 
Ottocento e Novecento i fenomeni spi­
ritici o metapsichici fossero indagati 
ed interpretati come fenomeni "scien­
tific i" ,  coinvolgendo nel loro studio 
scienziati d i  fama. 
Senza dubbio Santi s'ispirò al la lette­
ratura del genere d 'Oltreoceano, che 
a sua volta aveva fermentato nel bro­
do metapsichico in pieno rigoglio nel­
la seconda metà dell '800. 
Le prime storie di trasmissione della 
materia (matter transmission) includo­
no "The man without a body" di 
Edward Page Mitchell (apparso sul 
New York Sun" i l  25 marzo 1 877) e 
" Professar Wehr's electrical experi­
ment" di  Robert Duncan Milne (ap­
parso in The Argonau t  il 24 gennaio 
1 885): in entrambi i casi i l  processo di 
trasferimento è interrotto con le peg­
giori conseguenze. Poco tempo dopo 
i trasmettitori di materia diventano Lm 
metodo per intraprendere il viaggio 
interplanetario in "To Venus in five 

seconds "di Fred T. Jane, del 1 897 [ 5 ] .  
In particolare, in " Professar Wehr's 
electrical experiment" i l  professar 
Wehr, un bri l lante quanto irascibile 
scienziato, conduce una serie di espe­
rimenti che gli permettono di con­
trol lare "molt i  fenomeni comune­
mente associati all' occultismo" (fon­
te: http://www. magicdragon . com/Ulti­
mateSF /thisthat .html) . 
In realtà il primato italiano di un rac­
conto di teletrasporto non spetta nep­
pure a Ettore Santi, ma va al noto scrit­
tore Emilio Salgari ( 1 862-1 91 1 ) . Il ri­
cercatore Claudio Gallo ne ha ritro­
vato l 'originale tra le raccolte salga­
riane della Biblioteca Civica di Vero­
na, città natale dell 'autore, in versio­
ne originale. 
Questo racconto fantastico di cui si 
ignorava finora l 'esistenza si intitola 
"Il mio terribile segreto" e fu pubbli­
cato nel 1 904 sotto lo pseudonimo di  
Enrico Bartolini su Psiche, piccola ri­
vista dell'editore palermitano Biondo. 
I l  racconto è stato presentato come un 
racconto di "bilocazione", ma in realtà 
vi s i  parla esattamente di " teletra­
sporto", anche se la confusione dei ter­
mini è di per sé emblematica (6] .  Pro­
tagonista del la storia è un c in quan­
tottenne "calmo e r iflessivo" che ri­
pensa ad un episodio accadutogli mol­
ti anni prima, nel lontano 1868. Da gio­
vane, a notte fonda, l 'uomo fu tele­
trasportato da Londra in I talia in un 
attimo. «A quel tempo appunto ero a 
Londra ed uscendo dalla Camera dei 
Comuni, dopo una discussione ani­
matissima che si era prolungata fino 
alle tre del mattino, ritornavo a piedi 
nel mio quartierino a Mayfair .  Pote­
vano essere le tre e dieci minuti quan­
do lasciai St. Stephan e appena le quat­
tro all orché mi riportarono a casa . In 
quel breve spazio di tempo compii un 
viaggio di c irca 2000 chilometri in  
virtù di forze della natura che ignoro 
e che voglio ignorare. Ah! Vedo già il 
sorriso incredulo che si delinea sulla 
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U N A  T E L E P O R TA T I O N  D ' E P O C A A N C H E  I N  I T A L I A  

Qua nto seg ue costitu isce un 'ant ic ipazione de l le  scoperte 
presenti  ne l  pross imo vol u me stor iog rafico di G i u seppe 
Sti lo, L 'alba di  una nuova era, dedicato a l  1 946 e i n  corso 
d i  pubbl icazione preso le edizion i  U P IAR. 
C o sì c o m e  n e l l a  p r i m avera  e n e l l ' e s tate  d e l  '46 e ra 
successo per a l c u n i  i n contr i  con ent i tà m ister iose i cu i  
ca ratte r i  r i cord a n o  q u e l l i  de l l a  cas i st ica  deg l i  i n co n tr i  
ravv i c i nat i  de l  terzo t ipo i n iz i ata nel  1 94 7, a l l o  stesso 
m odo,  per l ' a n n o  di  c u i  c i  occ u p i a m o ,  S t i l o  ed a l t r i  
aderenti a l  C I S U  hanno reperito ne l  corso de l le  r icerche 
per l 'Operazione Orig in i  le  fonti relative ad un'esperienza 
s im i le  a q ua lcosa che poi è stato anch'esso ing lobato nel 
ca lderone  de l l a  fenomeno log ia  ufo log ica :  l e  cos iddette 
teleporta tions ( " te l e t ra s p o rt i " ) ,  eve n t i  n e i  q u a l i  u n  
ind ividuo, senza necessar iamente percepire fenomeni  aerei 
i n so l i t i  o e n t i tà a n i m a te r i t i e n e  di e s se r  t rasfe r i to i n  
man iera più o meno "strana" e i n  u n  tem po a volte non 
compat ib i l e  con m ezzi  di  t rasporto " n orma l i "  da  u n a  
loca l ità a d  un 'a l tra . L' u n ico i ta l iano  c h e  s i  è occu pato a 
fondo e i n  man iera compless iva d i  q uesti fatti da ndone 
u na lettu ra i n  preva lenza d i  t ipo etna-antropo logica è i l  
bo log nese N ico Cont i ,  i n  spec ie  s u l l a sc ia  de l l a  lez ione 
de l lo stud ioso francese Bertrand Méheust .  
A l la  l uce d i  quanto sopra, leggiamo d u nque i l  l ungo pezzo 
che  a p p a rve a p a g i n a  t re de l  Giornale dell'Emilia i l  1 7 
novembre 1 946:  
« Guidato da Gesù e dalla Madonna giunge da Grottamare a 
Ravenna 
Ravenna, 7 6 novembre 
Questa mattina alle ore 5 circa nel podere Boaria Bassa sito 
in Classe, via Romea 3 7 3, il contadino Ottavio Moroni vedeva 
con sorpresa uscire da un ripostiglio vicino al porcile un uomo 
anziano, seminudo, il quale si guardava attorno con aria 
stupita e chiedeva dove si trovasse e che paese era quello. 
Passati i primi momenti di sorpresa, il Moroni, su richiesta 
dello s te s s o  individuo,  il q u ale parlava con accento 
meridionale, lo  accompagnava alla questura di  Ravenna dove 
costui risultava essere Anacleto Mecozzi fu Clemente di anni 
5 9  çia Grottamare (Ascoli Piceno), ex autista. Interrogato 
sulle ragioni della sua presenza a Classe il Mecozzi afferma 
che ieri sera, mentre passeggiava lungo le strade del suo 
paese veniva accostato da un uomo e da una donna che egli 
al buio non poteva vedere bene e che affermavano di essere 
Gesù Cris to e la Madonna; e s s i  gl i  chiede vano di 
accompagnarlo a fare uno passeggiata in compagna, e dopo 
avere camminato sotto una pioggia torrenziale per circo 
un 'ora, senza attraversare paesi o località abitate ma 
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comminando sempre in aperto compagna e passando o 
guado i torrenti lo lasciavano e scomparivano nella notte 
senza lasciare traccia di sé. Non sapendo dove si trovasse, il 
Mecozzi si sarebbe portato nei pressi di una cosa colonico e, 
dopo aver lungamente chiamato i padroni senza ottenere 
risposta, si sarebbe portato nel ripostiglio dal quale questa 
mattina il Moroni lo ha visto uscire. 
Fin qui il racconto del Mecozzi il quale è convinto di quello 
che dice e narra la sua avventura con una s traordinaria 
ricchezza di particolari. Abbiamo parlato con lui e ci è 
sembrato un individuo apparentemente normalissimo, il 
quale racconta la sua incredibile storia affermando che se 
qualcuno gli raccontasse un fotto simile egli stesso non vi 
crederebbe e che non sa assolutamente spiegarsi come ha 
f o t t o  in poco più di un 'ora di cammino a venire da 
Grottamare a Ravenna. Interrogato circa la visione di Gesù e 
della Madonna che lo accompagnavano nel suo viaggio, egli 
dice che essi hanno pronunciato qualche parola dicendogli 
che gli perdonavano tutti i peccati e tutte le bestemmie che 
egli ha pronunciato. Ha affermato inoltre di avere visto nel 
buio che Ges ù e la Madonna erano ves titi con lunghe 
tonache e che il volto di Gesù era incorniciato dalla barba. 
l funzionari della Questura che hanno raccolto il racconto del 
Mecozzi hanno provveduto o farlo visitare do un medico che 
potesse dire se il suo stato era pericoloso o meno, e poiché il 
referto è s tato che egli è normale, hanno provveduto od 
inviare un telegramma alla Ques tura di Ascoli Piceno 
s perando che ques ta pos s a  dare maggiori lumi s u lla 
complicata vicenda» . 
Episod i di "trasporto i m poss ib i le" i n  seg u ito a l l ' i ncontro 
con entità "sopra n n atu ra l i "  sono p resent i  n e l l ' a rch iv io  
de l l 'Operazione Orig i n i  de l  C ISU  s ia  per  a n n i  precedenti 
sia success iv i  al 1 94 7 .  Si tratta del caso di Fa bor i no d i  
Reggio Calabria,  verificatosi intorno a l le 1 7 d e l  28 febbra io 
1 9 3 3 , c h e  ha  per fonte La Nazione de l  2 m a rzo d e l l o  
stesso a n n o  e d e l  ce lebre i n co ntro con d ue m ister ios i  
"nan i"  d i  cu i  sa rebbe stato protagon ista u n  contad ino d i  
G r ic ig n a n o  d i  Aversa (Caserta) a l l e  6 d i  matt i n a  de l  9 
dicembre 1 954.  
Altri pezzi che ri portarono l 'episod io del 1 6  novembre '46 
senza però agg iu ngere n u l l a . a l la  fonte pri m a ri a  furono :  
"Sem in udo esc lama:  «Ho  incontrato Gesù»",  i n  Milano -
Sera, p. l ;  "Lo accompagnavano Gesù e la Madonna",  i n  
Corriere Lombardo, M i l a n o, p .  3,  e n t ra m b i d e l  1 8 - 1 9 
novembre, p. 3; " Passeggiava sotto la pioggia con Gesù 
Cristo e la  Madon na",  in  Gazzetta Veneta, Padova, del 1 9  
novembre, p.  l .  

bocca dei lettori. Eppure la pad rona 
di casa e altre persone potrebbero at­
testare che in quella mattina io ero a 
Londra nel quartierino ammobiliato · 

di Myfair  e potrei anche provare che 
per un momento fui in I tal ia».  

stri racconti di protofantascienza [7]. 
Queste testimonianze furono in se­
guito approfondite dalla "ricerca psi­
chica" che ai primi del XX secolo si de­
dicava con rinnovato interesse all '  oc­
culto e ai fenomeni spiritici .  

mancate nemmeno visioni di chiaro­
veggenza. Gli sarebbe capitato, in par­
ticolare, di sparire improvvisamente 
da casa e_ di riapparire a ltrettanto im­
provvisamente altrove, in città, o nei 
pressi, in stato di stordimento. Que­
sti " teletrasporti" si sarebbero ripetu­
ti d i  frequente per tre anni, per con­
cludersi a ll'avvio della fase puberale, 
nel 1904. 

E' interessante notare come Charles 
Fort, colui che si ritiene a ragione l'in­
ventore del termine teleportation, in­
dichi tra le fonti ispiratrici del concet­
to la storia che sarebbe accaduta nel 
1901 nei pressi di Bari a due bambini, 
Alfredo e Paolo Pasini, che sarebbero 
stati teletrasportati da un luogo all'al­
tro proprio come i personaggi dei no-

N .  2 7 - AGOSTO 2003 

Fort scriveva che la famigl ia Pasini 
aveva appena traslocato a Ruvo di Pu­
glia in una casa più grande, quando 
nell'ambiente familiare avrebbero fat­
to irruzione fenomeni del tipo polter­
geist .  Alfred o Pasini, un bambino di 
sei anni, sarebbe caduto diverse vol­
te in trance ed "angeli '' avrebbero par­
lato attraverso di lui .  Non sarebbero 

Poco prima, anche il fratellino più pic­
colo, Paolo, avrebbe in iziato queste 
esperienze di "teleh·asporto" :  in Lm'oc­
casione sarebbero spariti entrambi da 
casa, per essere ritrovati su una barca 
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da pesca a qualche mi glio fuori del 
porto di Barletta . 
Giuseppe Lapponi, medico curante di 
papa Leone X I I I  e di Pio X intervistò 
i ragazzi e scrisse un libro su l caso. Se 
si presta fede a quanto asserito da 
Lapponi, in un'occasione i l  vescovo 
Pasquale Bernardi rinchiuse i ragaz­
zi nella loro stanza sigillando porte e 
finestre: ebbene, nonostante le pre­
cauzioni pochi minuti dopo i bambi­
ni sarebbero scomparsi ( 1 0] .  
In quegli anni i l  caso Pasini fece scor­
rere molto inchiostro sulle riviste di ri­
cerca psichica e d' occultismo. Charles 
Fort nel suo libro citava l' inglese Oc­
cult  Review, che nel luglio 1906 soste­
neva che una volta i ragazzi sarebbe­
ro stati ritrovati, a mezz'ora dalla scom­
parsa da Ruvo di Puglia, in un con­
vento di cappuccini a Malfatti, a tren­
ta miglia dal  punto di partenza, e ri­
portava inoltre un altro presunto caso 
del 1901,  stavolta estratto dagli Annals 
of Psychic Science, secondo i quali i due 
Pasini sarebbero stati trasportati da Ru­
vo a Trani, dove sarebbero giunti in 
uno "stato di profonda ipnosi" [S ] .  

-

NOTE 

( l ] Conti, N ico, "Le strane nebbie del caso Vidal e lo 
studio del fenomeno del teletrasporto", in UFO Fo­
rum, CISU , Torino, n. 1 7, maggio 200 1 , p. 23-30; 
id . ,  "Rifless ion i sul 'teletrasporto' d i  Scorzè", in UFO 
Forum, CISU , Torino, n .  1 9, ottobre 2001 , p. 1 4-20. 
[2] A cura d i  Gianfranco De Turris, Le astronavi dei Sa­
voia; protofantascienza italiana 1 89 1 - 1 952, M i lano, 
Editrice Nord, 2001 . 
(3 ]  E' interessante ricordare che il c inema riprenderà 
molto prima d i  Star Trek i l  concetto di  teletrasporto 
in un film eu/t d i  fantascienza del 1 958, The Fly, (La 
Mosca), d i  cui molti anni dopo fu realizzato un omo­
n imo remake. 
In I ta l ia  The Fly comparve sugl i  schermi con il titolo 
L 'esperimento del dr. K. Si tratta della storia di  uno stu­
dioso che ha i nventato i l teletrasporto istantaneo 
della mater ia .  Mentre prova la sua invenzione su se 
stesso, commette però l 'errore di  far entrare nella ca­
b ina  d i  trasm i ss ione una mosca . Al l ' uscita s i  ritrova 
con la testa ed un braccio del l ' insetto. Sarà la mog l ie 
ad ucciderlo sotto una pressa, su  sua r ich iesta. Ag­
g h iacciante la  scena f ina le :  una mosca con la testa 
umana, presa in  una ragnatela, grida "a iuto" mentre 
il ragno sta per d ivorar la .  Il f i lm è tratto da un rac­
conto di  George Langelaan (trad.  it. "La mosca", in 
Racconti per le ore piccole, a cura d i  Alfred H itchcock, 
Feltr i nel l i ) .  Nel film del '58 recitava l 'a l lo ra i mman­
cabi le Vincent Price. 
(4] A cura di Gianfranco De Turris, op. cit, pp. l 03-1 1 9. 
[5] C lute, ]oh n & N ichol ls, Peter, The Encyc/opedia of 
Science Fiction, voce: Matter transmission, 1 995. 
[6] Clute, john & Nichol ls, Peter, op. cit., p. 32.  
(7] Fort, Charles, Lo!, 1 93 1 , pp. 2 1 6 e 2 1 7.  
(8] Gal lo, Claudio, " I l  terribile segreto di  Salgari, A Ve­
rona viene a l la l uce un ined ito che parla di bi locazio­
ne", in  U Domani, 20 giugno 2001 , pp. 364-365. 
(9] C lark, jerome, Ùnexp/ained! 347 Sightings, lncre­
dible Occurrences & Puzzling Physical Phenomena,Visi­
ble lnk Press, Detroit, 1 993 .  l riferimenti fatti Clark nel 
capitolo "Teleportation" sono in  prevalenza legati ad 
esempi relativi a fenomeni paranormal i .  
[ l  O] A cura d i  Gianfranco De Turris, op. cit., pp. 364-
365. 

S i  ringraziano Roberto Labanti 
e Luis R.  Gonzalez Manso. 
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E QL 
Le misteriose luminosità descritte in associazione a 
terremoti ed altri fenomeni geologici vengono presentate 
ed analizzate accuratamente da M assimo Silvestri, che 
segue questo settore nell'ambito della Commissione 
Fenomeni Luminosi in Atmosfera del CISU.  
52 pagine, Euro 5,20 (iscritti C I S U  € 4,20) 

LUCI LONTANE 
L a  ricerca di G iuseppe Stilo sulle luci fantasma s i  concentra 

in particolare sul l'ondata di awistamenti che ci fu in Italia 
fra la fine deii'SOO e i primi del '900, alla q uale l'autore ha 

affiancato u n'ampia introduzione al tema delle earthlights 

LUCI LONTANE 

(le luci ricorrenti che sembrano legate a uno specifico 
territorio) ed una ricca quanto finora i nedita bibliografia 

internazionale sull 'argomento. 

B L ITA 

92 pagine, Euro 9,30 
(iscritti CISU € 7,45) 

Curato da Paolo Toselli, il  catalogo italiano delle 
osservazioni di fulmini globulari è composto da 1 84 
schede relative ad altrettanti casi, com pleti di coordinate, 
dati ambientali, fonti e descrizione di ogni awistamento, 
più un'introduzione al  progetto d i  database, una 
prefazione a firma del fisico russo Vladimir Bychkov, 
alcune statistiche ed un commento conclusivo sulle 
somiglianze e diffe�enze tra fu lmini g lobulari ed UFO. 

1 08 pagine, Euro 1 1 .40 (iscritti CISU € 9, 1 0) 

IL FENOMENO UFO 
COME COSTRUZIONE SOCIALE 

DAl DISCHI VOLANTI AL CULTO DELL'EXTRATERRESTRE 

Questo l'accattivante titolo della tesi di laurea di Daniele 
Parisi in sociologia della conoscenza, presentata nel 
d icembre 2000 presso la Facoltà d i  scienze politiche 

dell'U niversità di Torino, per la quale l'autore ha anche rice­
vuto nel 2001 i l  Premio Alberto Lazzaro istituito dal CISU 

per il miglior testo sull'argomento ufologico. 

76 pagine, Euro 8,00 (iscritti CISU € 6,40) 

U S O  CAT 
Nuova edizione deii' USOCAT: i i "Catalogo italiano dei casi 
di oggetti sommersi non identificati". 
Marco Bianchini, coordinatore dell'omonimo progetto del 
Centro Italiano Studi Ufologici per la raccolta e l'analisi di 
questo tipo di fenomeni, ha enormemente ampliato il 
catalogo, rispetto alla versione (di sole 16 pagine) \ pubblicata nel 1 996. Questa nuova edizione, aggiornata 
fino al 2003, comprende oltre 250 casi italiani, con 
riassunto, fonti e valutazione di ognu no, ed inoltre 
un'appendice con vari altri fenomeni misteriosi avvenuti 
nei mari e nei laghi italiani.  

160 pagine, Euro 16,50 (iscritti CISU € 1 3,20) 

RIVISTA DI I N FORMAZ I O N E  U FOLOGICA 

P RI M O RD I  
AVVI STATO UN ESERCITO FANTA S M A .  S O L O  U N  M I R AG G I O ?  

Lewisburg, Virginia, 
1 °  settembre 1 863 

Quello che segue è un estratto della 
pagina 3 7 3  di un libro di Frank Moo­
re sulla Guerra di Secessione ameri­
cana, Anecdotes, Poetry and Incidents 
of the War: North and South 1 860- 1 865, 
pubblicato dalla Bible House di New 
York nel 1 86 7 .  
Esso è stato portato all'attenzione dei 
co lleghi  dal l 'ufologo statunitense 
Kenny Young nel giugno del 200 1 sul­
la lista telematica Project 1 94 7. 

Una storia curiosa 
l quotidiani del sud raccon tarono una 
storia curiosa circa un esercito fantasma 
che era stato visto laggiù. Nessuno pre­
tendeva di dare una soluzione al miste­
ro, ma fu saggiamente suggerito che do­
veva trattarsi di un 'illusione ottica. Un 
fenomeno eccezionale fu osservato poche 
miglia ad ovest di Lewisburg, nella con­
tea di Greenbrier, intorno alle tre del po­
meriggio del l o ottobre 1 863, dal sig. 
Moses Dwyer, che in quel momen to era 
seduto sulla veranda di casa sua, ed an­
che da altri che erano in casa o nei suoi 
pressi 
Il tempo era piuttosto caldo e secco: non 
si scorgeva una nuvola e nemmeno un 
alito di  vento agitava il fogliame degli al­
beri che circondavano la scena. In un cli­
ma tan to propizio, qualcosa cominciò a 
muoversi nel panorama sovrastante e su 
quello delle colline adiacenti, verso sud. 
Un immenso numero di rotoli simili a co­
tone o fumo in apparenza delle dimen­
sioni e della forma di una porta, appar­
ve passare con rapidità nell 'aria mante­
nendo un perfetto ordine e una grande 
regolarità. 
Ai bordi i rotoli sembravano tin ti di una 
luce verde, tanto da sembrare il bordo di 
un tessuto più spesso. Pareva fossero mi­
gliaia, e ci volle forse un 'ora perché pas­
sassero tutti. 
Scomparsi alla vista, la scena si trasferì 
dallo spazio sovrastante al terreno e, fra 
l 'ancor maggiore interesse degli spetta­
tori che stavano osservando il panorama 
da punti differenti, "nella profonda val­
lata sotto di noi, si videro migliaia e mi­
gliaia di quelli che sem bravano esseri 
umani. Si spostavano nella stessa dire­
zione dei rotoli marciando in buon ordi­
ne, per file di trenta o quaran ta, muo­
vendosi in fretta con passo veloce. Co­
minciarono a scalare le quasi insormon­
tabili colline di fronte a loro con il passo 
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tipico di coloro che salgano un 'aspra 
montagna. 
Nella loro statura c'era una gran varietà: 
alcuni era assai alti, altri piuttosto bas­
si. Se ne potevano vedere distintamente 
le braccia, le gambe e le teste in movi­
men to. Sembravano osservare una rigi­
da disciplina militare, e non c'erano sban­
dati dalle fila. 
I vestiti erano uniformi. B luse o camice 
bianche con pantaloni bianchi. Erano pri­
vi di fucili, spade o altre che facesse pen­
sare ad uomini dediti alle armi. Poi pas­
sarono oltre la calle e superarono il per­
corso in salita. Attraversarono la strada 
ed infine scomparvero verso nord rispet­
to a coloro che li guardavano ". 
Il signore che è stato testimone è un uo­
mo che lei, signor direttore, conosce co­
me persona affidabile come sono coloro 
che abitano in queste terre e poco pro­
penso alle fan tasie. Quattro altre rispet­
tabili signore e una servetta hanno os­
servato questo strano fenomeno". 
Il 1 4  una scena quasi identica fu vista da 
otto o dieci pattuglie confederate a Run­
ger's Mill e da molti abitanti dei dintor­
ni. Si tratta di una zona a circa quattro 
miglia ad ovest di Pearcy. Anche questa 
volta éi volle un 'ora perché il passaggio 
si concludesse. 

Subito dopo la diffusione di questo te­
sto, Chris Aubeck, un ufologo inglese 
residente in Spagna che si occupa in 
particolare delle presunte segnalazio­
ni UFO "antiche" ha fatto circolare al­
cune rarissime fonti primarie relative 
a questi lontani episodi. Da esse si ap­
prende fra l 'altro che la data precisa 
dell'evento sopra descritto sarebbe sta­
ta il l o settembre e non il l o ottobre 
del 1 86 3 .  
L a  prima di dette fonti è rappresen­
tata da due articoli usciti sul settima­
nale The Spectator di Sta un ton, altra 
cittadina della Virginia, il 22 settem­
bre del 1 86 3 ,  a p. 2. 

Un fenomeno notevole - L 'interpretazio­
ne suggerita 
Pubblichiamo su questo numero due re­
soconti del notevole fenomeno che è sta­
to osservato nella contea di Greenbrier ­
uno fornito al Richmond Whig da un 
ufficiale addetto alle informazioni, e l 'al­
tro fornito allo Spectator da un signore 
di Lewisburg la cui in telligenza, perso-
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nalità e veracità possiamo garan tire al  
grado più alto. 
La personalità dei testimoni che dicono 
di aver visto il fenomeno descritto in que­
ste comunicazion i  sono apprezza te da 
chiunque li conosca da tempo. Vi sono 
pochi dubbi che costoro abbiano assi­
stito ad uno spettacolo notevole. Qual è 
la corretta interpretazione di questa pro­
cessione, diretta a nord, di fascine bian­
che seguite da figure di uomini vestiti di 
poveri indumenti dello stesso colore? Noi 
suggeriamo quanto segue. 
Le fascine bianche rappresentano le bal­
le di cotone che i pavidi secessionisti del 
Mississippi stanno inviando al nord, e i 
bordi verdi - emblema di quel colore al 
quale si rinunzia - indica quan to verdi 
quei pian tatori siano diven tati per aver 
dimenticato la loro terra, e le figure d'uo­
mini in rapida marcia verso nord con i 
loro modesti abiti indicano che questi tra­
ditori che producono cotone dovrebbero 
essere vestiti con i loro prodotti e spediti 
al nord a passo di carica. 
L 'assenza d 'armi e d 'equipaggiamenti 

. mostra che costoro appartengono a quel­
la vasta genia di "guerrieri " che, prima 
della guerra, erano pronti a versare il lo­
ro sangue fino all 'ultima goccia, ma che 
da quando la guerra è cominciata pos­
siedono un incoercibile terrore di versa­
re . . .  la prima. 

Uno strano fenomeno 
Nel pomeriggio del primo corrente, uno 
strano fenomeno è stato visto nella con­
tea di Greenbrier dal sig. Moses Dweyer, 
dalla signora Pearcy, da due altre signo­
re, da un giovane ormai quasi uomo e da 
una governan te. Questi rispettabili testi­
moni affermano di aver visto una molti­
tudine innumerevole di uomini vestiti di 
bianco che marciavano in colonna sul 
terreno di un campo aperto, arrampi­
candosi sul fianco di una mon tagna a 
passo rapido, più veloci del ritmo del pas­
so doppio. Le colonne distavano fra loro 
solo pochi metri. 
l testimoni sostengono di aver potuto ve­
dere non soltanto gli uomini nel loro in­
sieme, ma anche le singole parti di essi: 
le teste, le braccia, le gambe ed i piedi. A 
tratti qualcuno rimaneva un po ' indietro 
e poteva essere visto con chiarezza al­
lungare il passo per riguadagnare la pro­
pria posizione nelle righe. Continuarono 
per un 'ora o più e, si ritiene, erano mi­
gliaia e migliaia Il campo attraversato è 
ampio parecchie centinaia di metri, ep­
pure costoro ne coprivano l'intero spazio. 
Erano di colore bianco ed erano privi di 
armi o di zaini. 
Un ufficiale intelligente e dotato di una 
forte personalità, scrivendo una sua no­
ta personale al Richmond Whig circa 
questa vicenda, afferma: 
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"Mi sono preso la briga di accertare i fat­
ti, ed ho in tervistato separatamente i te­
stimoni.  Sono al di là di qualsiasi so­
spetto. Ho chiarito tutti i dettagli, eccet­
to quello secondo cui i cosiddetti uomini 
marciavano verso nord o verso nord-ove­
st, proprio attraverso le montagne. Era­
no di tutte le altezze e avevano l 'aspetto 
di persone in carne ed ossa ". 

Per lo Spectator 
Un fenomeno notevole 
LEWISBURG, 15 sett . 1 86 3 .  
Sig. Mauzy, l e  invio alcune righe fretto­
lose sperando che esse non siano del tut­
to prive d 'in teresse per lei e per i lettori 
dello Spectator. 
Mentre eventi tanto spettacolari si verifi­
cano nel mondo della politica, cose in ap­
parenza ancora più insolite stanno ac­
cadendo nel mondo fisico. Ma siccome 
non abbiamo nessun profeta Daniele, in 
questi giorni oscuri, che possa dirci cosa 
significano, tu tti debbono essere gli in­
terpreti di se stessi. 
Chi può dire se ciò su cui sto per riferire 
sia un presagio buono o ca ttivo per la 
causa che difendiamo con ogni energia 
e che amiamo tanto, o se significhino pa­
ce oppure il proseguimento di questa lot­
ta sanguinosa? 

La descrizione che seguiva, firmata 
" W . " ,  è identica a quella riportata in 
apertura, comparsa nel libro di Frank 
Moore . Dunque, fonte primaria della 
storia è The Spectator del 22 settembre 
1 86 3 .  
L ' i nterpretazione in term i n i  di  m i ­
raggio apparve u n a  settimana dopo, 
cioè il 29 settembre,  a p. 2 dell 'edi­
zione di quella settimana dello Spec­
ta tor. Si trattava di un lungo inter­
vento non firmato, ma che è un otti­
mo esempio di un tentativo d' inter­
pretazione dell'osservazione di un fe­
nomeno aereo (e n o n ! )  i nsolito con 
l 'ausilio delle conoscenze di fisica ot­
tica del tempo. 

Per lo Spectator. 
Sig. direttore, 
Il notevolissimo fenomeno riportato sul 
vostro ultimo numero sembra aver susci­
tato una certa attenzione. L 'onere che il 
vostro corrispondente si è assunto nel so­
stenere la credibilità dei testimoni del fat­
to attesta pienamente la rarità di tali fe­
nomeni. 
In tante delle sue manifestazioni la luce 
conduce spesso la gente a supposizioni 
circa la volontà della Provvidenza e 
sull'interpretazione da dare a cose che, 
in realtà, sono sì eventi strani e dall 'aspet­
to insolito ma che, allo stesso tempo, so­
no il risultato delle leggi della natura fi­
sica. 
Tuttavia, la Provvidenza segue le sue stra­
de, ed è poco importante se consideria-
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mo le balle di cotone viste fluttuare ver­
so nord come la rappresen tazione del 
com mercio di quel materiale dopo che 
abbiamo ottenuto l 'indipendenza e le fi­
le di armate che si muovevano mal ve­
stite nella stessa direzione come Yankees 
che si ritirano dal sud solatio a passo di 
carica lasciando i calzoni ai con trab­
bandieri di pellami che sorriden ti s 'infi­
lano dentro i loro pantaloni blu. 
(. . . ) 
Suggerisco semplicemente di tener pre­
senti alcuni fatti perché si ricordi che fat­
ti simili sono sta ti osservati in vari mo­
menti e che sono ben attestati da testi­
moni competenti. 
. . .  la luce obbedisce alle leggi della rifra­
zione ed a quelle della riflessione, che per­
mettono che immagini appaiano in aria 
ad un osservatore posto in un punto adat­
to a ricevere questa luce. (. . . ) Anche i di­
versi strati dell 'atmosfera costituiscono 
mezzi di densità diversa, ed un raggio di 
luce che passi attraverso di essi dall'al­
to verso il basso in direzione obliqua ri­
spetto ad un oggetto, farà sì che l 'og­
getto, per il modo in cui è rifratto, appaia 
ad un 'altezza maggiore sull'orizzonte ri­
spetto alla posizione in cui davvero si tro­
va. (. . .  ) E' tuttavia probabile che i feno­
meni più stupefacen ti, come quelli os­
servati di recente fra le mon tagne, non 
siano prodotti soltanto dal principio di ri­
frazione . . .  Ricorrendo alle leggi della ri­
flessione, è possibile che immagini siano 
prodotte dapprima da specchi piani po­
sti a una distanza dietro lo specchio stes­
so se l 'oggetto si trova di fronte, e, in se­
condo luogo, da specchi concavi davan­
ti allo specchio costituito dal cielo, quan­
do l'oggetto si trova a una distanza mag­
giore rispetto al suo fuoco principale. 
Si potrebbe ritenere improbabile che un 
mezzo di norma tanto trasparente come 
l 'atmosfera possa, in certi casi, fare da 
specchio per la riflessione di oggetti na­
turali. Ma il vetro è anch 'esso trasparen­
tissimo, e tuttavia vediamo spesso l 'im­
magine di una candela o di una fiamma 
o una scena na turale semplicemen te 
guardando ad una finestra. L 'acqua è 
traslucida, ma tutta la bellezza dell 'ar­
cobaleno è prodotta dalla riflessione del­
la luce attraverso la superficie delle goc­
ce d'acqua. 
In realtà, la luce è poco disponibile a pas­
sare da un mezzo denso ad uno più ra­
do, visto che è assai plausibile che essa 
sia riflessa dalla superficie interna del 
mezzo più denso. Così, un raggio di luce 
non passerà attraverso un vetro nell 'aria 
se l 'angolo d'incidenza è superiore a 40°, 
né dal vetro all 'acqua se eccede i 50. Non 
è dunque improbabile che in particolari 
condizioni atmosferiche a volte essa pos­
sa fare da specchi per la riflessione di 
luce che proviene da oggetti posti sulla 
superficie terrestre e che i raggi di luce 
così riflessi dall'alto verso il basso siano 

soggetti ad una rifrazione che tende ad 
innalzare l 'immagine dell 'oggetto da cui 
emana la luce. 
Se l'atmosfera dovesse costituire uno spec­
chio piano, le immagini si troverebbero 
ad una distanza superiore rispetto a 
quando la sua peculiare conformazione 
costituisse invece uno specchio concavo. 
In quest 'ultimo caso l 'immagine giace­
rebbe fra l'osservatore e la regione dell'at­
mosfera che la genera, e sarebbe visibile 
solo a quegli osservatori posti nella spe­
cifica località nella quale i raggi riflessi, 
dopo essersi incrociati, divergono. 
E' evidente che se tali specchi saranno di 
forma e di simmetria perfetta potrebbe­
ro produrre sia una moltiplicazione e d 
una distorsione delle immagini come an­
che forse, se le condizioni dello specchio 
atmosferico ne causassero il movimento, 
un moto dell'intera scena. 
Si noti che quanto detto si basa sull 'ipo­
tesi che, nel particolare fenomeno cui si 
allude, le immagini prodotte abbiano una 
con troparte oggettiva in natura . . . l no­
tevoli e ben documentati casi che seguo­
no si riferiscono a fenomeni simili a quel­
lo in questione. Essi serviranno non solo 
a mostrare la capacità di restituire le im­
magini che l 'a tmosfera possiede ma pu­
re la grande distanza alla quale gli og­
getti che hanno prodotto le immagini pos­
sono trovarsi rispetto all 'osservatore. 
l .  Il 2 6 luglio del 1 79 7, intorno alle cin­
que del pomeriggio, ad Hastings, sulla co­
sta meridionale dell'Inghilterra, una gran 
parte della costa francese apparve così di­
stintamente ad un gran numero di osser­
vatori che i marinai che furono spettato­
ri della scena indicarono a colui che poi 
descrisse il fatto ed agli altri testimoni al­
cuni punti facilmente riconoscibili ad oc­
chio nudo ed ancor meglio discernibili con 
l'uso di un telescopio. Luoghi noti come 
la Baia, la Vecchia T est a e Dover Cliffs e 
persino i pescherecci francesi e parti del­
Ia costa francese distanti sino a 80 o 90 
miglia apparvero come se si trovassero a 
breve distanza dalla costa inglese. 
2. Sulle Highlands scozzesi, nel 1 774, il 
sig. Wren ed altri osservarono su una col­
lina che scendeva con un forte precipizio, 
la figura di un uomo con un cane che in­
seguiva un buon numero di cavalli, tutti 
in rapidissimo movimento finché non di­
sparvero. Il tutto risultò una scena simi­
le a quelle dello stesso genere. Qualche 
tempo dopo, gli abitanti di una zona di 
parecchie miglia in torno alla stessa lo­
calità, videro un reparto di cavalleria che 
avanza a ranghi serrati ed a passo di trot­
to. Le varie evoluzioni della truppa risul­
tarono distintamente visibili e furono vi­
ste da lutti. 
3 .  Si pensò che si trattasse dell'immagi­
ne di un gruppo di ribelli rivoltatisi nel 
1 745. 
Lo "Spettro del Brocken " che appare spes­
so sui monti dell 'Hartz, in Germania e 
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che mos tra soven te un 'im magine in­
grandita dell 'osservatore ed obbedisce ad 
ogni suo movimento è troppo famoso per­
ché vi si insista oltre. 
4. Domenica 1 7  dicembre 1 826, il clero 
della zona di Poitiers, in Francia, stava 
compiendo i riti del Giubileo, che prece­
devano quelli di Natale. Erano presen ti 
tremila spettatori. Come parte della ce­
rimonia, era stata innalzata davan ti a 
una chiesa una grande ch iesa a lta 2 5  
piedi e dipinta d i  rosso. Intorno alle 5 del 
pomeriggio, all 'improvviso apparve una 
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croce celeste simile alla prima, in cielo 
a circa 200 piedi sopra l 'orizzonte. Sem­
brava lunga 1 40 piedi ed aveva un colo­
re argento vivace tinto di rosso. 
Le cause di certi fenomeni ,  s imil i  a 
quelli sopra menzionati, sono stati il­
l ustrati in modo i nteressante dag l i  
esperimenti del dr. Wollaston con l'im­
piego di vari mezzi rifrangenti . 

Giuseppe Stilo 

[ Notizie e d iscussioni apparse su l la  l ista telematica 
Project 1 94 7  fra i l  1 5  ed i l  1 6  giugno 2001 
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Oggetto luminoso con scia 
avvisato in Etiopia del 1 896 

Una segnalazione ottocentesca assai 
poco riportata nella letteratura ufolo­
gica e la cui " presa in carico" da par­
te degli  appassionati non è del tutto 
chiarita, è quella che - almeno per 
quanto noto a chi scrive - comparve 
per la prima volta nel celebre libro del 
giornalista francese Hemy Durrant Le 
livre noir des soucoupes volantes, pub­
blicato nel 1 9 70 dalle edizioni Robert 
Laffont di Parigi e tradotto l'anno do­
po da Dellavalle Editore di T orino. 
Ebbene, a p.  57 della versione italia­
na si legge: 
1 6  ottobre 1 89 6: L 'esercito etiopico, in 
marcia verso Adua dove doveva svolger­
si una battaglia, fu atterrito dal passag­
gio nel cielo di una "cosa di colore simi­
le al verde, che lasciava dietro di sé una 
lunga scia di fumo, e che faceva un ru­
more di tuono ". E' quanto narra l 'ingle­
se Afework, cronista e grande amico del 
negus Menelik. 
Questa pur brevissima citazione riesce 
a comprendere almeno due gravi er­
rori. Ad essi, pur non chiarendo del tut­
to come stavano le cose, pose rimedio 
sempre nel 1 9 7 1  un altro giornalista, 
l 'italiano Franco Bandini, che sin dal 
1 950 si era occupato a più riprese di 
UFO e che nel luglio di quell'anno pub­
blicò Il mistero dei dischi volanti (Centro 
Internazionale del Libro, Firenze) . 
A p. 32 riportava lo stesso episodio at­
tribuendolo al cronista A fework ed 
usando espressioni assai simili a quel­
le di Durrant (che infatti Bandini men­
ziona nella bibliogra fia an nessa al  
suo volume) . Ma con alcune impor­
tanti variazioni .  "Afework " non era 
più inglese e l 'evento era retrodatato 
al 1 6  ottobre 1 895 [I] . Non solo: si pre­
cisava che l'osservazione era avvenu­
ta mentre i reparti abissini si trova-
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vano a Guidda, ad ottanta chilome­
tri a nord-est di Addis Abeba. 
Bandini, che era soprattutto uno scrit­
tore di cose storiche, doveva esser ri­
masto incuriosito dall'accenno di Dur­
rant. Scriveva infatti che l'episodio era 
ripreso da 11 Battaglia, La prima guerra 
d'Africa, p. 6 35 " .  
E ,  i n  e ffetti ,  l a  fonte p i ù  seria e d  at­
tendibile sull'avvistamento è costitui­
ta proprio dal monumentale studio 
che lo storico Roberto Battaglia pub­
blicò nel 1 958 presso Einaudi appun­
to sotto i l  titolo riferito da Bandini .  
Ci sono diverse cose da dire. Tanto per 
cominciare,  capiamo bene chi era 
questo 11 Afework" citato per primo da 
Durrant. Gabra Iyasus Afawark (ma 
esistono varie traslitterazioni del no­
me) , nato nel 1 868 e morto nel 1 94 7, 
fu uno dei protagonisti della nascita 
di una letteratura etiopica moderna 
e del l 'amarico, la cui conoscenza 
grammaticale e sintattica diffuse an­
che in Italia, come lingua letteraria 
del paese africano. Fra le altre cose, 
scrisse una fortunata Vita di Menelik, 
re dei re d'Etiopia, pubblicata in Italia 
nel testo originale dalla Casa Editrice 
Italiana di Roma [Z] . 
Ma la scoperta più interessante che si 
fa leggendo bene il testo di Battaglia 
è che la fonte primaria della storia che 
qui c'interessa non è la più nota Vita 
di Menelik di Afawark, ma un testo che 
lui stesso utilizzò per redigere quella, 
ossia la cronaca della guerra itala­
abissina culminata nella battaglia di 
Adua stesa "in diretta" da Gabra-Sel­
lasè, alto dignitario ecclesiastico cop­
to che accompagnava i l  negus Me­
nelik in tutte le sue spedizioni (Batta­
glia, p. 385) ! Questa cronaca ebbe an­
che un'accurata traduzione in due vo-

lumi ad opera del ministro francese 
in Etiopia De Coppet (Guebré Sellas­
sié, M i n i stre de la Piume de S. M .  
L'Empereur Ménélik I I ,  Chronique du 
règne de Ménélik II Rois des Rois d'Ethio­
pie, Maisonneuve Frères Editeurs, Pa­
rigi,  1 9  30) . 
Ecco come - citando appunto Gabra­
Sellasè - Roberto Battagl ia ri ferisce 
l 'avvistamento. 
Menelik parte da Addis Abeba, come ab­
biamo detto, l'l l ottobre [ 1 895],  dopo 
cinque giorni è appena arrivato a Guid­
da, a circa ottanta chilometri a nord-est 
della capitale, dopo diciotto giorni al luo­
go di concentramento delle truppe dello 
Scioa ad Uarra Ailù. Straordinari prodi­
gi hanno accompagnato questa prima 
fase della sua marcia. Il 1 6  ottobre si è 
visto nel cielo, dall 'occidente, muoversi 
qualcosa di simile ad un arcobaleno. "La 
scia di fumo che lo seguiva durò molto 
tempo e la 'cosa ' aveva un colore simile 
al verde e ne usciva un rumore simile al 
brontolio del tuono ". 
Pur essendo del tutto impossibile dire 
qualcosa circa l 'origine di un fenome­
no così vagamente descritto, si noti che 
sia Bandini, sia (soprattutto) Durrant, 
nelle loro citazioni omisero la circo­
stanza che la fonte primaria descrive­
va quanto visto in un modo non mol­
to consono a delle aspettative "ufolo­
giche " :  ossia come " qualcosa di simi­
le ad un arcobaleno " .  Ora,  visto che 
poco più avanti si precisava che il co­
lore del corpo era "simile al  verde" ,  si 
direbbe che i l  riferimento all 'arcoba­
leno riguardasse più l 'aspetto d'insie­
me del fenomeno. Verrebbe istintivo 
pensare a una striscia curva ed allun­
gata nel cielo. Qualcuno potrebbe pen­
sare all'esplosione di un bolide, ma è 
evidente che non vi sono dati suffi­
cienti per avvalorare tale sospetto. 

g.s. 

[ 1 ] A dire i l  vero, l'ufologo belga Michel Bougard, nel 
suo l ibro del 1 976 Des Soucoupes volantes aux O VNI, 
Brùxelles, Edizioni SOBEPS (trad. it . : G l i  extraterrestri 
tra noi, M i lano, Rusconi, 1 979), a p.  1 5 del la tradu­
zione ita l iana cita l 'episodio etiopico senza ind icar­
ne la fonte (definendo senz'altro "UFO" il corpo av­
vistato) e lo col loca nel la sua data esatta (1 895). Co­
sa che - a parte un' improbabile lettura di  Bandini da 
parte d i  Bougard - fa pensare che l ' impiego "ufolo­
g ico" della notizia abbia preso avvio prima d i  quel lo 
fattone nel 1 970 da Durrant. 
[2] Su Afawark si vedano: Rouad-Aia in,  Oeux intellec­
tue/s ethiopiens foce à 1'/talie: Gdbrd-Egziabfher Gilay 
et Afa-Wdrq Gdbrd-lydsus, Paris, ARSS, 1 993  e Rouad­
Aia in, Afd- Wdrq, 7 868- 7 94 7, un intellectuel ethiopien 
tèmoin de son temps, Paris, Edition IN FS, 1 994. 
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Scoperte altre piogge 
di capelli d'angelo 

Nell 'ambito di questa rubrica ci si è 
soffermati spesso sull'interessante que­
stione dei capelli d'angelo (vedi UFO 
Forum nn. 8 e 1 2) .  
Negli ultimi tempi è stato possibile sia 
trovare nuovi, più ricchi particolari su 
un caso italiano del 1 954 già noto sia 
trovare accenni  da approfondire a 
possibili episodi da approfondire e che 
si sarebbero manifestati in quelle stes­
se settimane. 
I n  primo luogo, è emerso un paio di 
riferimenti assolutamente insoddisfa­
centi ad una o più possibili segnala­
zioni del genere in Puglia. 
I l  31 ottobre del 1 954, Il Giornale d'Italia 
edizione del pomeriggio pubblicò va­
ri articol i  sul fenomeno del momen­
to. Uno di questi riportava una sinte­
si degl i  avvistamenti che il 29 ed i l  30 
avevano interessato la Toscana e la 
provincia di Firenze e che erano stati 
interessati da cadute di "capelli " .  
A d  u n  certo punto, alludendo agli epi­
sodi di Perugia (30 ottobre) e di Città 
della Pieve (29 ottobre) si scriveva: 
Anche qui subito dopo il passaggio dei 
dischi sono state notate le " ragnate­
le" simili a quelle analizzate a Firen­
ze. Lo stesso fenomeno è stato regi ­
strato anche a Cagnano Varano (Fog­
gia) . In questa località i dischi sono 
stati avvistati da una decina di pe­
scatori . 
Tutto qui. Parrebbe di potersi dire che 
qualcosa di paragonabile a quanto fi­
no a quel punto descritto doveva es­
sere avvenuto anche presso quel pae­
se del Gargano. Si  potrebbe pensare 
anzi che i pescatori si trovassero non 
sulle coste adriatiche, ma del lago di 
Varano, che allora assorbiva almeno 
parte delle attività locali.  Nessuna da­
ta era indicata per l 'episodio ma, co­
me anticipato, i l  quotidiano romano 
si  riferiva nel suo pezzo ad eventi del 
29 e del 30 ottobre 
Il punto ancora più interessante è che 
sempre Il Giornale d'Italia, edizione del 
pomeriggio, stavolta del 2 novembre, 
riporta - stavolta con un po'  più di 
chiarezza - una seconda "pioggia" che 
sarebbe avvenuta in quei giorni nel 
foggiano. Dal contesto potrebbe pen­
sarsi che questo fatto sia avvenuto i l  
31 ottobre. 
Anche a Mattinata, in provincia di 
Foggia, i dischi volanti hanno lascia­
to una scia color giallo - azzurro. Su­
bito dopo il  loro passaggio è stata no-

46 

tata la caratteristica pioggia di  fi la­
menti bianchi.  
Al momento dei fatti Mattinata, pae­
se sulle coste adriatiche, non era an­
cora comune ma una frazione di 
Monte Sant'Angelo, sul versante me­
ridionale del Gargano. L'autonomia 
comunale gli sarà assegnata nell'ago­
sto 1 955.  
Forse l 'unica possibilità di reperire da­
ti più rilevanti su questi due casi po­
trebbe giungere da una consultazio­
ne dell 'edizione locale di Foggia del 
maggior quotidiano pugliese, La Gaz­
zetta del Mezzogiorno. 
E' curioso che sia ancora lo stesso quo­
tidiano, stavolta il 3 1  ottobre, ad ac­
cennare ad un'altra pioggia. Si tratta 
del riferimento più frustrante. In un 
lungo articolo che condensava avve­
nimenti del 29 e del 30, si diceva pu­
re : " Anche a La Spezia, dopo il  pas­
saggio dei dischi, si è avuta l a  solita 
pioggia di filamenti bianchi " .  
Ora, c'è d a  dire che u n  avvistamento 
di un corpo volante insolito avvenu­
to il 30 ottobre a La Spezia in ora im­
precisata è già noto da molto tempo . 
Allo stesso fatto pare accennare an­
che i l  Giornale d'Italia ma in un pun­
to diverso dell 'articolo in cui è riferito 
il particol a re della " pioggia " .  Pare 
quasi dovesse trattarsi di due avveni­
menti differenti . 
Però che qualcosa del genere possa es­
sere davvero accaduto più o meno in 
quei giorni anche nella città portua­
le è confermato dall 'unico ulteriore ri­
ferimento finora noto . 
Renato Vesco, nel suo libro del 1 969 I 
velivoli del mistero, a p. 1 9 1  fa una det­
tag liata e a volte poco ch iara croni­
storia del fenomeno dei capelli  d'an­
gelo nell' Italia del '54.  Un particola­
re che ad una lettura un po' più at­
tenta emerge subito è che l'Autore, re­
trodata eventi anche molto n oti di  
quei giorni (ad esempio i celebri casi 
toscani del pomeriggio del 27 ottobre) 
ad un giorno prima, e pare continuare 
a farlo per diverse pagine. E' con que­
st' avvertenza che deve essere letto i l  
riferimento al giorno " 2 8 "  in occasio­
ne del quale Vesco ha anche occasio­
ne di scrivere - senza purtroppo cita­
re alcune fonte - che i "dischi volan­
ti" prima di "sciamare sulla Toscana" 
e arrivare a Roma avevano cosparso 
di 'bambagia' i dintorni di La Spezia 
i n  Liguria " .  I riferimenti ai  fatti to-

sca ni fa nno pensare ad un fatto del 
29, quel l i  romani fa nno propendere 
per il 28. 
Anche stavolta occorrerebbe prende­
re visione delle cronache spezzine dei 
quotidiani liguri di fine ottobre. 

Si sapeva già che i l  30 ottobre 1 954,  
a l le 1 1 . 30, i n  concomitanza con un 
avvistamento UFO, su Perugia e in 
particolare sulla frazione Sarto, ci fu 
un 'ennesima pioggia di capelli  d'an­
gelo. Sono ben note alcune fonti gior­
nalistiche del tempo. Però era del tut­
to ignoto che, nei giorni successivi, la 
sta mpa rife rì che un fram me nto di 
" bambagia " caduta dal cielo su Pe­
rugia era stata sottoposta ad analisi 
presso un laboratorio chimico.  Pur­
troppo si tratta di un semplice cenno 
superficiale: non si può nemmeno di­
re con assoluta certezza se il fra m­
mento di cui si  parla debba riferi rsi 
senz'altro al l ' evento del 30 ottobre . 
Certo è che deve concludersi che un'al­
tra indagine su un campione di ca­
pelli d'angelo fu compiuta in Italia ai 
primi di novembre '54.  
La notizia è riportata sul quotidiano 
La Nazione Italiana edizione di Lucca 
del 6 novembre, a pagina 5 .  
Nuove ipotesi sulla pioggia d i  vetro 
(. . . )  Si è parlato molto in questi ultimi 
tempi della "bambagia " piovuta dal cie­
lo in concomitanza del passaggio dei fa­
mosi dischi. E' stata analizzata e riana­
lizzata; le risposte sulla natura di detta 
materia sono state pressoché concordi. 
Dove l'accordo non esiste è quando si az­
zarda una qualsiasi ipotesi sull 'uso e sul­
la provenienza di essa. Altro esempio ci 
è fornito oggi da Perugia. Uno studente 
universitario, tale Lucio Silla, ha raccol­
to la bambagia, l 'ha portata al labora­
torio di chimica della facoltà di agraria 
dell'Università.  Il professar Petrosini, il­
lustre docente di quell'istituto, si è espres­
so in termini presso a poco simili a quel­
li usati dai suoi colleghi che hanno pro­
ceduto nell 'esame della sostanza: fila­
menti di vetro al boro e silicio. Una ipo­
tesi accompagna, naturalmente la noti­
zia: si tratta di sostanze che normalmente 
vengono gettate da apparecchi a reazio­
ne nel corso di esercitazioni col radar; i 
filamenti avrebbero lo scopo di permet­
tere agli apparecchi di sfuggire all 'indi­
viduazione di quel meraviglioso occhio 
meccanico che è il radar. ( . . .  ) 

Uno dei casi di questo tipo più citati 
per l'ondata italiana dell'autunno '54 
ma pure curiosamente trascurati nel­
la ricerca di informazioni più degne 
di questo nome è senz'altro la pioggia 
che si verificò domenica 14 novembre 
sul paese di Casaloldo, in provincia 
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di Mantova . 
Si tratta di un episodio piuttosto cita­
to nella letteratura ufologica . Fino ad 
ora, però, tutto quello che si sapeva 
era stato riportato dalla Sezione Ufo­
logica Fiorentina nel secondo volume 
della serie UFO in Italia, uscito nel 1 980 
e dedicato appunto alla grande, cele­
bre ondata . Figura a p. 360. La mo­
desta ricostruzione si basava intera­
mente su un dispaccio d'agenzia da­
tato " 1 5 notte" che apparve poi il gior­
no dopo almeno su Voce Adriatica; Al­
to Adige, Il Tempo, La Nazione Italiana 
e Giornale del Mattino (ripreso anche 
da Il Giornale d'Italia nell'edizione del 
pomeriggio del 1 7) .  
Mantova, 1 5  notte 
Solo oggi si è venuti a conoscenza di una 
strana apparizione che ha interrotto ieri 
pomeriggio la partita di calcio che si di­
sputava sul campo di Casaloldo. 
Senza alcun rumore un ordigno color ma­
dreperla è improvvisamen te apparso nel 
cielo al di sopra del campo. Spettatori e 
giocatori hanno visto poco dopo cadere 
dei fiocchi di sostanza biancastra che si 
sono disciolti appena a contatto col suo­
lo. L 'ordigno si è poi innalzato velocissi­
mo e si è sdoppiato in due dischi che so­
no spariti in direzioni diverse. 
La partita è potuta essere ripresa soltan­
to mezz 'ora dopo. Non si pensa che pos­
sa trattarsi di allucinazione collettiva in 
quanto altre persone, lon tane dal cam­
po, hanno osservato lo strano fenomeno. 
Fra ques te, il  medico mantovano Eros 
Enedini. 
La SUF aggiungeva nel suo libro sol­
tanto i l  nome di un altro testimone, 
Aristide Mariani, la cui identità fu ri­
velata però solo otto anni dopo, in un 
articolo sui dischi volanti pubblicato 
da Settimana INCOM Illustrata del 1 0  
giugno 1 962. Anche i l  fatto che i "di­
schi "  in cui si sarebbe diviso i l  corpo 
originario sarebbero stati fra loro 
"contrapposti" figura soltanto in que­
sta fonte secondaria e assai più tarda. 
Nient'altro è stato possibile sapere fin­
ché non è entrata in attività l 'Ope­
razione Origini del CISU. 
Chi scrive è riuscito di recente ad in­
dividuare ed a trascrivere la fonte pri­
maria (e, come prevedibile, più det­
tagliata) di questo interessante episo­
dio. Si tratta di un articolo uscito nel­
la pagina di " Cronache mantovane" 
della Gazzetta di Mantova di martedì 
16 novembre 1 954, a p.  4. Eccone l 'es­
senziale. 
In pieno giorno a Casaloldo e Piubega 
Evoluzioni di "dischi "  nel cielo 
men tre piovono strani filamen ti 
A Casaloldo si stava giocando una par­
tita di calcio, bruscamen te interrotta per 
l 'apparizione di un "piatto volante"  sdop­
piatosi dopo qualche istante davanti agli 
occhi di centinaia di persone - I filamenti 
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raccolti (color grigio chiaro) sembrano di 
zucchero filato e si dissolvono al tatto. ( . . .  ) 
Buona parte degli abitan ti di Casaloldo 
- veniamo alla cronaca viva - ha segui­
to le evoluzioni di uno strano oggetto ap­
parso nel cielo. Non solo, ha visto cade­
re un 'ancor più strana pioggia di batuffoli 
evanescen ti. Si discu terà dell'origine ter­
restre od iperuranica del fenomeno, cer­
to, ma della sua consistenza non è pos­
sibile dubitare. 
Domenica pomeriggio dunque, poco pri­
ma delle 1 4, 30 in piazza Matteotn a Ca­
saloldo, si stava giocando una improvvi­
sata partita di calcio, cui assisteva qual­
che centinaio di persone. 
Ad un tratto si ode un grido ma il tifo non 
c'entra: qualcuno, col dito fa cenno ver­
so la cima del campanile. s� altissimo nel 
cielo, brilla un oggetto di forma discoidale 
e di colore madreperlaceo. E '  immobile e 
la sua altezza non può essere calcolata. 
Chissà quante migliaia di metri. . .  
L a  partita s i  ferma di colpo. Tutti gli oc­
chi sono fissi sul disco. Ma ad un trat­
to, accade qualcosa di nuovo, di impre­
visto e di inspiegabile. Nell'aria volteg­
giano piccoli batuffoli di una sostanza 
indefinibile. Pare la lanugine caratteri­
stica dei pioppi, ma quella si trova in pri­
mavera. E' qualcosa di diverso, come dei 
filamenti  di zucchero fila to, estrema­
mente friabili. Basta toccar/i e si dissol­
vono. C'è chi perfino li assaggia, ma non 
hanno alcun sapore. 
La pioggia è a tratti piu ttosto fitta. Già 
la radio, i giornali, hanno parlato di un 
simile fenomeno accaduto a Roma ed in 
Toscana. Il disco intanto è n immobile . . .  
No, si muove lento poi incomincia a sali­
re. Ed ecco, di nuovo, l 'inspiegabile: il di­
sco si sdoppia. S� sono due ora, perfetta­
mente simili, uniti solo da un 'effimera scia 
biancastra. Il disco "nuovo " però scom­
pare subito, in direzione sud; l'altro lo se­
gue, velocissimo, qualche istante dopo. 
La pioggia è già cessata, poco prima. 
Questa è cronaàz, pura e semplice, fon­
data unicamente sul racconto di cen ti­
naia di testimoni oculari e dei quali non 
è lecito menomamente dubitare. 
Prendiamo, ad esempio, il dr. Giacomo 
Benetti, funzionario del consorzio agra­
rio, consigliere provinciale. Stava arri­
vando a Casaloldo in macchina assieme 
alla sua signora ed al piccolo. S'è ferma­
to, incuriosito per la pioggia dei batuffo­
li grigiastri. 
Proseguendo per la strada Caste/goffre­
do - Casaloldo, la pioggia con tin uava. 
Poi il disco e lo sdoppiamen to. Il dr. Be­
netti non ha esitazioni, tanto più che ar­
rivato a Piubega, ha trovato altra gente 
col naso all'aria. Nel cielo spiccava in­
fatti un corpo lucente, di forma sferoida­
le, una "pallina "  come hanno detto i te­
stimoni oculari. E' rimasta ferma per cir­
ca tre minuti, poi è scomparsa, a velocità 
inimmaginabile. 

Tornando all'apparizione di Casaloldo, 
altri testimoni autorevoli, tra i molti, so­
no l'industriale Cirillo Scovo/i ed il signor 
Luigi Mazzetti, concordi nella loro ver­
sione dell 'accaduto. 
Marziani o terrestri, dunque, la discus­
sione è sempre valida ed il dubbio con es­
sa. Ma è certo che gli abitanti di Casa­
loldo e di Piubega hanno visto. 
Com'è facile constatare, numerose ed 
importanti sono le novità : 
- L'ora d'inizio del fenomeno pare si 
possa fissare in poco prima delle 1 4 . 30 
(momento che pare ricorrere, con un 
certo margine d'incertezza, in un nu­
mero significativo di casi ita l iani di 
capelli d'angelo del 1 954) .  
- La partitella in corso non ebbe per 
teatro il campo di calcio local e  ma 
Piazza Matteotti. Centinaia e non "un 
centinaio" i presenti : secondo la fon­
te i l  fenomeno fu constatato da "buo­
na parte degli  abitanti " del paese . Al 
censimento del 1 95 1  Casaloldo ave­
va 1 94 8  abitanti in tutto i l  territorio 
comunale, 862 dei quali nel centro ca­
poluogo. 
- La sostanza caduta fu addirittura por­
tata alla bocca da alcuni testimoni. Si 
trova anche una descrizione somma­
ria ma efficace del suo aspetto. 
- I  due "dischi" presenti dopo lo sdop­
piamento paiono essere u n iti da 
" un 'effi mera scia biancastra " .  En­
trambi si allontanano verso sud, non 
in direzioni diverse l 'uno dall 'altro. 
- Ci  sono le genera l ità di a ltri testi-
moni .  
- La " pioggia" proseguiva anche sul­
la strada verso Castelgoffredo. 
- Dal vicino paese di Piubega vari te­
stimoni osservano un corpo volante 
lucente simile ad una " pallina " .  
- Nessun accenno a l  fatto che l a  par­
titella sia ripresa "solo mezz'ora do­
po" l 'evento. 
Ad essere sinceri, come troppo spesso 
accade, la capacità ricostruttiva delle 
fonti primarie di ciò di cui si occupa­
no gli ufologi appare anche stavolta 
deludente . Se pure Gazzetta di Man­
tova può considerarsi un giornale le 
cui raccolte non sono di facile reperi­
mento, occorre dire che un'esposizio­
ne assai completa e che ricalca con 
grande fedeltà i l  quotidiano manto­
vano uscì sempre il 16 novembre sul 
ben più diffuso Messaggero di Roma . 
I particolari, come detto, erano del tut­
to analoghi e quindi non si riporta i l  
testo completo. Eppure figuravano al­
cuni ulteriori dettagli e interessanti di­
vergenze. Si aggiungeva infatti che " i  
raggi  del Sole facevano riverbero sul 
disco " ,  che " i n  un baleno giocatori, 
arbitro e spettatori si sono dispersi per 
le vie del paese per raccogliere i ba­
tuffoli ,  cosa impossibile data la loro 
estrema inconsistenza " .  Per ciò che ri-
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guarda lo sdopp iamento avven uto 
"all ' improvviso",  "una parte spariva 
subito, l 'altra qualche istante dopo in 
direzione est-ovest, cioè da Verona in 
direzione di Brescia " .  Si tratta di una 
differenza di rilievo: non si capisce be­
ne se la " prima parte" (o "secondo di­
sco ") sia sparita sul posto o se si  sia 
allontanata . Diversa è poi la direttri­
ce d'al lontanamento del " primo di­
sco " :  non a sud, ma ad ovest. 
Il tenore del Messaggero fa pensare 
quasi che, oltre a chi scrisse il dispac­
cio d'agenzia riportato in apertura e 
al cronista della Gazzetta di Mantova 
vi sia stata una terza fonte all'origine 
di alcuni dei dettagli del quotidiano 
romano. 
Del resto, si noti in conclusione come 
del fatto si occupò Roma, quotidiano 
pomeridiano, nella sua edizione del 
giorno 1 6 .  I l  quadro generale sembra 
quello presentato dal Messaggero e da 
Gazzetta di Mantova, ma è indicato un 
orario diverso (le 1 5 .45) e la quota ini­
ziale del corpo visto all ' inizio sul pae­
se è stimata in "sei o settemila metri" .  
Mantova, 1 6. 

P R I M O R D I 

L 'in tero paese di Casaloldo, ad una tren­
tina di chilometri da Man tova, è stato 
messo in subbuglio domenica dalla com­
parsa di un disco volan te. Il fatto è av­
venuto alle 1 5, 45 alla presenza di un cen­
tinaio di persone che assistevano ad una 
partita di calcio. Il disco è stato avvista­
to fermo ad una altezza di sei o settemi­
la metri, aveva la classica forma circola­
re e, illuminato dal Sole, mandava riflessi 
argentei. Mentre la folla, sospesa la par­
tita, stava con il naso per aria, si verifi­
cava una fitta pioggia di batuffoli di co­
lore grigio chiaro che venivano a posarsi 
sulle strade. Molti di questi batuffoli so­
no stati raccolti dalla gente e qualcuno 
ha anche provato ad assaggiarli consta­
tando che non avevano sapore alcuno. 
Essi sono costituiti da una sostanza im­
palpabile simile a zucchero filato e si sfal­
dano al tatto. Improvvisamen te il disco 
si è mosso. Dopo un rapido movimento 
ascensionale si è sdoppiato e così sono 
stati due i dischi che poi si sono messi in 
movimen to a fortissima velocità, scom­
parendo in direzione Ovest. 

g.s. 

1 95 3 :  UN 11DISCO VOLANTE" SI I NABISSA NEL MARE DI MARINA DI PISA 

UFO-crash nel Tirreno? 
I l  CRASH CAT del C I SU conta ormai 
220 records. Le segnalazioni di " ca­
dute " di oggetti volanti non identifi­
cati  sul territorio ital iano iniziarono 
in sostanza con l 'avvio stesso dell'era 
ufologica. Ce ne sono durante il pe­
riodo dei " razzi fantasm a " ,  cioè 
nel l 'estate - autunno del 1 94 6 ,  di­
ventano frequenti durante le ondate 
del 1 950 e del ' 5 4 ,  sono presenti nel 
1 952 e, isolate, negli altri anni.  
Nel periodo coperto dall 'Operazione 
Origini in tutto si  hanno ben trenta­
due casi del genere. 
Sono però rari gli episodi che le fonti 
connotano allo stesso tempo come "di­
schi volanti " e che in qualche misura 
implicano pure l 'origine " marziana" 
del corpo caduto. Un esempio del 1 950 
che ho illustrato nel mio libro Scruta­
te i cieli! (pp. 83-86) è in realtà un Pe­
sce d'aprile con annessa voce sul re­
cupero di cadaveri extraterrestri. 
Forse il primo episodio italiano con ad­
dentel lati del tipo suddetto e con una 
struttura più articolata è rappresen­
tato dalla notizia reperita nel  corso 
delle sue ricerche da Roberto Labanti 
e comparsa sul bolog nese Giorna le 
dell'Emilia del 6 gennaio 1 95 3, a p. 5 .  
Un disco volante a fondo 
nelle acque di Marina di Pisa? 
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La testimonianza di un pescatore 
Inconsuete impronte rilevate sulla 
spiaggia ed una strana striscia 
osservata nel cielo 
Marina di Pisa, 5 gennaio 
A Marina di Pisa un pescatore, tale Gio­
vanni M., ha veduto un disco volante. Il 
fatto non presenterebbe in se stesso, nul­
la di eccezionale, poiché ormai fin trop­
pa gente ha "vedu to " i dischi volanti in 
ogni parte del mondo e qualcuno più 
fortunato è riuscito persino a fotografar­
li, fatta eccezione naturalmente i trucchi 
fotografici e le " montature ". 
Ma Giovanni M. oltre ad aver visto il di­
sco volante ha osservato anche che que­
sto, dopo aver sorvolato per alcuni minuti 
la costa tirrenica, si è inabissato in ma­
re all 'altezza del Bagno "Flora " di Mari­
na di Pisa. Quando il disco è calato nel 
Tirreno, ha detto Giovanni M., si alzò una 
grande colonna di acqua a tre o quattro 
mila metri dalla riva. Poi più nulla: il ma­
re, la spumeggiante acqua del Tirreno, 
aveva celato a tu tti il suo segreto. Gio­
vanni  M. dopo quello strano e inaspet­
tato spettacolo, tornò a casa turbato e 
tremante. Narrò la sua straordinaria av­
ventura ai familiari. 
Poi, di bocca in bocca, la cosa passò alle 
orecchie di altra gente e in poco tempo 
molte persone conobbero la drammatica 
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storia di Giovanni M. Ma lo straordinario 
non è finito: la mattina seguente un altro 
pescatore che però vuoi tacere il nome (co­
me il suo compagno di lavoro Giovanni 
M. ), camminando sul bagnasciuga, in 
cerca di un terreno adatto alla pesca del­
le arselle, "vide" delle strane orme, gros­
se e molto dissimili dalle comuni  orme 
umane, che dal mare si dirigevano verso 
la circostante pineta inoltrandosi nella vi­
cina macchia di Tom bolo. Le orme sa­
rebbero state vedute anche da un milita­
re americano di stanza a Tirrenia, ap­
partenente al "Logistical Command Usa " 
di Livorno. Il secondo pescatore rimase 
anche lui meravigliato e già pensava che 
l'uomo che possedeva quegli strani piedi, 
doveva passare il normale; insomma un 
novello Sansone. Ma guardando più at­
tentamente "notò " che le orme non ave­
vano nessuna rassomiglianza con quelle 
umane; tutt'altro: avevano uno strano di­
segno ed erano molto "pesanti ". 
Qualche ora più tardi ascoltando dei di­
scorsi sulla vicenda di Giovanni M., al pe­
scatore tornò alla mente la sua scoperta 
e, senza titubanze, disse che quelle orme 
dovevano appartenere ad un marziano, 
forse al pilota o ad un membro dell'equi­
paggio del disco volante caduto in mare, 
e che si era miracolosamente salvato dal­
la disastrosa sciagura che aveva colpito 
il suo apparecchio, mentre stava sorvo­
lando la costa tirrenica da Viareggio ver­
so Livorno. 
Chieste informazioni all 'aeroporto di San 
Giusto, la storia ci è stata "ufficialmen­
te " smentita. D 'altra parte ci è impossi­
bile dire che quanto è stato narrato è par­
to della fan tasia poiché qualche giorno 
fa, e precisamen te il 2 gennaio, nel cie­
lo di Pisa è apparsa una strana striscia 
biancastra, che da nord si dirigeva ver­
so sud, ad una velocità sorprenden te. 
L 'altezza di questo fenomeno atmosferi­
co non ci è possibile precisar/a; forse due 
o tre mila metri. Forse molti di più. Poi 
più nulla e la strana striscia improvvisa­
mente scomparve. 
In rea ltà, dal tenore del pezzo non si 
riesce nemmeno a capire bene quan­
do l 'osservazione della caduta si sa­
rebbe verificata, né quando ci sareb­
be stata la conseguente comparsa del­
le "orme " sulla spiaggia. Certo è che 
un control lo per i l  mese di gennaio 
1 95 3  del  quotidiano livornese Il  Tirre­
no non ha portato a nessuna confer­
ma. Forse bisognerebbe accedere alle 
pagine di cronaca pisano del Tirreno 
e de La Nazione Italiana. 
Ad ogni modo, ci sono varie concrete 
i ndicazioni che il mese di gennaio 
1 95 3  potrebbe riservare, dalla prose­
cuzione delle ricerche di biblioteca, va­
rie piccole sorprese per la storiografia 
ufologica italiana. 

Giuseppe Stilo 
-
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Una nuovo grande, approfondito, ricco ed interessantissimo lavoro 
di Giuseppe Stilo dedicato all'ondata di awistamenti di dischi 
volanti nel 1952. 
Per la redazione del volume sono stati esaminati ben 18oo fra 
notizie ed articoli apparsi sulla stam pa italiana nel corso dell'anno 
1952, ed anche stavolta è stato possibile ricostruire in dettaglio un 
gran numero di vicende italiane o straniere che in quell'anno ebbero 
luogo, o che in quèl periodo subirono sviluppi decisivi. 
Se nel 1950 i d ischi volanti irruppero massicciamente nella società 
italiana e in quella di numerosi altri paesi, nel 1952 il fenomeno 
andò assumendo rapidamente i caratteri che lo caratterizzeranno 
negli anni successivi. 
Fecero la loro apparizione anche in Italia i primi  incontri rawicinati 
del terzo tipo e le prime celebri foto, ma soprattutto gli U FO 
cominciarono ad assumere dawero, per l'opinione pubblica e per i 
pochi appassionati, i tratti di un evento extraterrestre, che poneva 
quasi un vero "Ultimatum alla Terra", prima della definitiva 
invasione marziana che in effetti colpirà numerosi paesi nell'estate­
autunno del 1954, e che anche per l' Italia segnerà il culmine e la 
chiusura di un primo ciclo storiografico dell'ufologia. 

542 pagine, 39 i llustrazioni fuori testo 
27,89 euro (iscritti CISU € 22,31) 

Un lavoro monumentale che documenta, con un'analisi 
storiografica approfondita e meticolosa, la prima grande ondata 

mondiale di awistamenti di  oggetti volanti non identificati del 
1950. Stilo in particolare presenta la prima ricostruzione organica 

dell'ondata di quell'anno la cui esatta portata, grazie alle ricerche 
d'archivio condotte dal CISU nell'ambito dell'Operazione Origini, 

è ora finalmente definita con ampiezza e precisione: 
quasi 300 segnalazioni  italiane, 
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oltre 1.200 notizie ed articoli 
pubblicati sulla stampa. 

420 pagine con 35 foto e illustrazioni fuori testo 
21,69 euro {Iscritti CISU € 17,35) 
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